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A sud di Padova, nuova zona produttiva

a MONSELICE
Nella zona industriale di Monselice è sorta una nuova area a ridosso della superstrada Chioggia-Mantova
e vicina al casello autostradale. Nell'area, che impegna una superficie di 500 mila mq, può insediarsi
qualsiasi azienda, rispettosa dell'ambiente, trovandoun lotto di adeguate dimensioni (anche di 120 mila mq).

Un’ubicazione strategica per la vostra azienda nel cuore del Nord-Est

 La nuova area produttiva è destinata a integrare quella ormai
satura di Padova e può contare anche su agevolazioni CEE.
Dista pochi minuti dalla linea ferroviaria PD-BO e dai caselli
autostradali di Monselice e PD-Zona Industriale.
Sono disponibili lotti di varie dimensioni perattività produttive
alle quali la nostra struttura è in grado di fornire un servizio
completo “chiavi in mano”.

Alcuni insediamenti sono già in corso di realizzazione.
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VIBROCEMENTO Spa
Via del Santo 141, 35010 Limena (Pd)

tel. 049 767588 - 767775, fax 049 767486

e-mail: vibro@vizzavi.it www.Vvibrocemento.com
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Prodotti nei vari sistemi:
MuCis® ad 19 L
MucCis® ad 22 P
MuCis® ad 28 Tecnos
MuCis® ad 33 Comp
MuGis® BH
MuGis® BH pasta
TECNOS 95
PLASTARD 18
MICROPOZ
CEMEX 1000
XARLON
WAREP
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MUGIS® silaktiv
MUGIs® sansyl
TECNORIV AC 50
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Inibitori di Corrosione Interfacciali, migratori e di contatto |
Protezione catodica ed anodica

VHDRC® - Very High Durability Reinforced Concretes
VHDRS° - Vary. High Durability Repair:& Prevention:Systems
MuCis® - Multiple. Gorrosion Inhibiting Synergies
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Ancora dalla Spagna

un segnale perl’Italia
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Enzo Siviero

e grandi figure dell'ingegneria sono, da tempo, oggetto di stu-

dio perla forte valenza etica che hanno saputo consegnare

alla collettività attraverso pensieri, azioni, realizzazioni: per

dirla in breve una grandecultura.

Di questo, purtroppo,in Italia poco o nulla si è fatto o si sta fa-

cendo,al di là dei notissimi Nervi e Morandi (guarda caso scoperti

dagli architetti) nonsi è di fatto riusciti ad andare. Ne fanno ecce-

zione Carlo Cestelli Guidi, scomparso da qualche anno e comme-

morato dall’AICAP in un apposito convegno lui dedicato con uno

splendido volume e Francesco Martinez y Cabrera cui è stata dedi-

cata dal Politecnico di Milano un'intera giornata con la pubblica-

zione di un volumedi alto significato etico e professionale.

Di ben diversa natura è l'atteggiamento spagnolo che vede nel Col-

legio degli ingegneri «de Caminos, Canales y Puertos»(la nostra in-

gegneria civile) il veicolo promotore per antonomasia della diffu-

sione di quella cultura delle opere pubbliche che ha visto l’eccel-

lenza proprio negli ingegneri dello Stato (ma anchein Italia ciò è

storicamente avvenuto almenofino alla metà del secolo scorso).

Un'occasionepercelebrare l'ingegno tecnico della cultura del co-

struire è data da un recente volume dedicato alla figura di José An-

tonio Fernandez Ordòfiez (JAFO pergli amici), scomparso prema-

turamenteall’inizio del nuovo millennio. Ingegnere,filosofo,

poeta, storico delle costruzioni, docentedi arte ed estetica nell’in-

gegneria a Madrid (ce ne sarebbe tanto bisogno anche in Italia ...),

JAFOhalasciato un segno indelebile non solo in Spagnae ne è

preziosa e indelebile testimonianza un volume densodi vita vis-

suta che affondale radici nel passato ma che si apre a un futuroin

cui la cultura dell'essere vuole con forza riemergere. Un esempio

per tutti coloro che intendono «professare» con libertà di pensiero

maconefficacia di azione nell’etica del costruire.

Ci piacerebbeche il nostro Consiglio Nazionale degli Ingegneri, at-

traverso il proprio Centro Studi, si accingesse a seguire questo indi-

rizzo e promuovere, nella valorizzazione dei grandi del passato,

con apposite pubblicazioni, una cultura etica molto più utile anche

nei confronti della classe politica e della pubblica opinione,di

tanti proclami (le cosiddette mozioni di fine congresso) ormai stan-

tii per la loro noiosa quanto inutile insistenza totalmente disattesa

anche nella semplice quotidianità. e
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intornoalVuoto

 

Dal4 al 14 di settembre,a distanza di due anni dalla precedentee-

dizione,si terrà il Secondo Workshop Internazionale - Città di Pa-

dovaintitolato «Intorno al vuoto. Proposteperil ridisegno dell'area

di Prato della Valle» ideato e organizzato dallo studio mas.

Durantei dieci giorni di lavoro, studenti selezionati provenienti dalle
università di Bogotà, Padova, Siviglia, Venezia, Vienna, progette-
rannoall'interno del Piano Nobile del famoso Caffè Pedrocchi. Pa-
rallelamente si svolgerà a Cadice (Spagna), organizzata dal Colle-
gio dell'Ordine degli Architetti, un'analoga esperienza conaltre uni-
versità europee (Madrid, Mendrisio, Milano, Lisbona), in connes-
sione con Padovaattraverso videoconferenze.
Ognisera, sempre al Pedrocchi, dalle ore 20 si terranno conferenze

aperte al pubblico tenute da: Jean Nouvel(6 settembre), Studio

Cruze Ortiz (7 settembre), Studio EMBT Miralles-Tagliabue(8 set-
tembre), Franco Purini (9 settembre), Heinz Tesar (10 settembre),
Alvaro Siza (11 settembre in videoconferenza da Cadice), Raith-
Heidecker e Reina-Sanchez (12 settembre), Carlos Hernandez e
Adriano Cornoldi (13 settembre).
Nella serata di apertura (4 settembre) verrannopresentatii progetti

realizzati da alcuni gruppidi giovani architetti e ingegneri padovani

under45, selezionati da un'apposita commissione e presentati dal

prof. Enzo Siviero: occasione per un dibattito sull'attuale ricerca ar-

chitettonica a Padova. Un catalogo edito da Officina e una mostra

renderanno noto l’esito deilavori del Workshop. L'iniziativa gode
del contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e
Rovigo, della Provincia di Padova, dell'impresa di costruzioni Mat-

tioli e dell'Orienta-Autodesk.

Comitato Organizzatore
Edordo Narne, Piero Puggina, Marco Rapposelli, Roberto Scarsato

Giuseppe Pagano, Fabio Fiocco

Ideazione

Studio mas

e-mail: masstudio@libero.it

Intorno al Vuoto

Proposte peril ridisegno

dell’area di Prato della Valle

rato della Valle sarà il temadi dibattito all’interno del Se-

condo Workshop Internazionale di Architettura che si
svolgerà nel prossimo settembre a Padova.

L'area, oggetto di analisi, rappresenta una delle zone più rilevanti

dal puntodi vista storico e urbanistico della città, raro esempio di

grande spazio urbano dal disegno unitario, secondoi dettami illu-

ministi.

| gruppi partecipanti al laboratorio saranno quattro, composti cia-

scuno da un professore, un assistente e cinque studenti 0 lau-

reandi scelti dai docentistessi all’interno della facoltà di apparte-

nenza (Bogotà, Padova,Siviglia, Venezia, Vienna). | lavorisa-

ranno intervallati da due sessioni critiche, durantele quali i vari

gruppi esporranno pubblicamentelo stato di avanzamento dei

loro lavori.

La prima parte del seminario, fino alla sessione critica intermedia,

sarà dedicata allo studio urbanistico generale dell’area, allo

scopo di produrre un'ipotesi globale di sviluppo del

sito. La secondafase dei lavori porterà i gruppi allo stu-

dio di una singola parte del progetto, nel tentativo di

dare maggiore concretezza alle proposte sviluppando

immagini concrete e possibili dei rispettivi progetti.

Le tematiche oggettodi riflessione, approfondite dai

gruppi, saranno:

e Ampliamentodell'Orto Botanico nell’ex area Tre Pini

e Realizzazione della Cittadella della Musica nell’area

dell'ex Foro Boario-Velodromo Monti-Stadio Appiani

e Studio della pavimentazionedi Prato della Valle

* Realizzazionedi alloggi speciali nell’area della ca-

serma militare attigua a Santa Giustina

Lo scopo del workshop è quello di ottenere, in baseal

confronto dei prodotti finali, due ordini di risultati: da

un lato una gamma alquanto varia di possibilità di svi-

luppoe interpretazione del tema, che garantisca un son-

daggio a trecentosessanta gradi dell'orizzonte delle pos-

sibili idee per la risistemazione delle aree, proponen-

dosi quindi comeuno studiodi fattibilità che si espande

e verifica un ampio raggiodisituazioni possibili e sce-

nari perla città; dall'altro, al di là della specificità e con-

tingenza del tema analizzato, uno sguardoil più possi-

bile completo e confrontabile, un documento di valore

generale sulle possibilità di intervento nel cuore delle

città europee, che metta in luce affinità e divergenze

nelle teorie di approccio a queste tematiche.

Il seminario si svolgerà interamenteall’interno delle sale

del Piano Nobile del Caffè Pedrocchi, appositamente

attrezzate per l'occasione,e si svilupperà in due mo-

menti: quello del lavoro, durante il giorno, in cui gli stu-

denti svilupperannole lororiflessioni, e quello degli in-

terventi, la sera, in cui architetti di levatura internazio-

nale (Nouvel, Cruz y Ortiz, Purinifra gli altri) terranno

delle conferenze aperte al pubblico.

8 Galileo 151 * Giugno-Luglio 2002
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La scelta del luogo non è casuale:

questo edificio è il cuore storico

della città, la sede deputata perle at-

tività culturali di maggiorprestigio

che hanno luogo a Padova. Ed è

questo il motivo per cui è stato rite-

nuto la sede più opportuna per con-

ferire alla manifestazione la mas-

sima visibilità a livello cittadino e

per favorire al massimo gradol’at-

tenzione e la partecipazione della

cittadinanzaall'evento. Infatti, sia le

sessioni critiche che le conferenze

dei docenti partecipantie dei rela-

tori esterni saranno aperte al pub-

blico, in mododacreare una reale

interazionetra il mondodell’univer-

sità e quello della città: questa vuole

essere una delle principali caratteri-

stiche distintive dell'iniziativa.

, ERIC, monti

|? vita e l’immagine di unacittà sono strettamente unite e interdipendenti. Una città non ha
grande futuro se mancadi idee su comerinnovareil proprio volto. Il compito è arduo, per-

chéla città è un bene tanto prezioso quanto complessoe di difficile comprensione, ma ineludi-
bile, poiché, se nonsi anticipano con intelligenza i mutamenti, questi inaspettatamentesi veri-
ficheranno coninevitabile brutalità: nessun corpo vivo può essere imbalsamato. Ciò nella no-
stra epoca è accaduto perfino a Venezia, che dopoaverrifiutato i progetti dei più grandi mae-
stri ha visto sorgere volgari costruzioni anchea ridosso dei suoi luoghi più insigni, ed è suc-
cesso a Padova, dove importanti interventi sono rimasti appannaggio di pocoilluminate com-
mittenze e di provinciale professionismotuttofare. Tale situazione, aggravata da concorsi
senzaesito e dalla mancata chiamatadi progettisti di rilievo, legittima il pregiudizio corrente
chel'architettura moderna è inadeguata alla città costruita e non vi ha diritto di accesso: come
se la trasformazione della città non fosse avvenuta in ogni epocapereffetto dell’architettura a
quel tempo ‘moderna’! Il dilemma non è «moderno sì - moderno no», bensì «modernocolto
- modernoincolto». Molto bene ce lo hanno mostrato la grande tradizione italiana del Nove-
cento cheil mondociinvidia — con le opere dei vari Albini e Gardella, BBPR e Scarpa — le e-
sperienzerecentiin tutte le importanticittà storiche dei paesi europei più avanzati, dove ope-

rano anche capaci progettisti italiani ‘disoccupati’ in patria. Perché possa dunque assolvere de-
gnamentee discretamente al necessario compito di esprimerel'odierna cultura della città, l’ar-

chitettura deve essere chiamata a fornire prospettive, inventare formee figure, offrirsi ad un di-
battito, esporsi anchea severi vagli, misurandosi con interlocutori aperti e non prevenuti: un'o-
pinione pubblica serena,critici competenti, amministratori di respiro europeo.Si deveritro-
vare il gusto della disputa anche più vivace, purchéla si riservi al confronto fra proposte‘alte’,
come nei momenti importanti della nostra storia urbana. Sono allora encomiabili il coraggio,
l'energia e la capacità con cui un pugno di giovani padovani hasfidato con questo Workshop
internazionale di progettazione una ormailunga tradizione di assenza della nuovaarchitettura
dalla loro città. Ben venganoiniziative come questeperil futuro dei nostri paesaggi urbani e,

assieme, di una matura educazionecollettiva e dello stesso mestiere di architetto.

Camillo Bianchi

Università di Padova,Istituto di Urbanistica ed Architettura

Adriano Cornoldi

luav, Dipartimento di Progettazione Architettonica

Gli elaboratifinali saranno

in seguito oggetto di un’e-

sposizione pubblica che a-

vrà luogo nelle stesse sale

del caffè Pedrocchi nel

mesedi aprile 2003, conte-

stualmenteall'uscita del ca-

talogo a stampa del semina-

rio. Tale pubblicazione si

presenterà non solo come
una rassegna dei progetti e-

laborati durante il semina-

rio, ma conterrà contempo-
raneamentegli atti delle

conferenzee delle sessioni

critiche e vari altri contri-

buti, in modo dafornire non

solamente un dettagliato re-

soconto dei risultati otte-

nuti, ma anche diventare

uno strumento di portata

più generale, uno studio

che, partendo dal caso spe-

cifico di Padova, sia capace

di metterein luce,di identi-

ficare una serie di strategie

generali di interventoperla

# o progettazione a grande

Ed 1 Y44 dei scala. ©
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Il Caffè Pedrocchiè stata la prestigiosa sede del Primo Workshop

Internazionaledi Architettura, svoltosi a Padova dal 2 al 16 aprile

2000.

La rilevanza assoluta dell'evento è stata confermata recentemente

dall'immediato interessamento del Dipartimento di Architettura del

Museum of Modern Art di New York. Il MoMA rappresenta attual-

mentela più autorevoleistituzione mondiale nel campodellearti vi-

sive.

Il tema del seminario, quanto maiattuale, è stato quello dell'interra-

mentodeltratto ferroviarioall'interno del perimetro urbanodi Pa-

dova e del conseguente sondaggio delle potenzialità conseguenti

al riuso delle aree chesi liberano in superficie e della loro relazione

conil tessuto della città. | lavori si sono svolti nelle sale del Piano

Nobile del Caffè Pedrocchi, allestite appositamente per l'occasione.

Le progressivefasi di sviluppo dei progetti erano espostealla citta-

dinanza in appuntamenti necessariadillustrare intenzioni e strate-

gie dei gruppifinoairisultatifinali.

L'evento, promossoe organizzato da un attivo gruppodi giovani ar-

chitetti in collaborazione con Omnitel, riuniva per la prima volta

nella nostracittà professori e studenti provenienti dalle più blaso-

nate facoltà di architettura, impegnandolein quindici giorni di in-

tensolavoro.| cinque gruppi selezionati rappresentavano le Univer-

sità di Delft, Mendrisio, Madrid, Berlino e Venezia, principali poli

della ricerca architettonica contemporanea. L'elevato profilo cultu-

rale della manifestazione, suggellato dal patrocinio delle Università

di Padovae di Venezia,uniti a quello del Comunee della Provincia,

era testimoniato dalla presenza di personalità di indiscussa fama

internazionale in campo architettonico, come Peter Zumthor,

Franco Purini, Ignazio Linazasoro, Francesco Venezia e i gruppi

paesaggisti West 8 e Latitude Nord.

Ulteriori appuntamenti a coronamentodi queste due settimanedi

immersionetotale sonostate le conferenzeaperteaicittadini nel

tentativo di diffondere interesse e consapevolezza sui percorsi

dell'architettura contemporanea, presentata perla prima volta a Pa-

dovadalla viva voce dei suoi esponenti più significativi. Fiore all'oc-

chiello di questo programmaè stata la prima conferenzaitaliana del

professor Zumthor, architetto-artista, figura tra le più eminenti del

panorama mondiale, tenutasinell'Aula Magna del Bo. *
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L’Aeroporto di Padova, Antonio Ereno
una porta della città nat adi 3 ea 2

L'Aeroporto di Padova negli anni '20.

La storia dalle origini

Le «Basse di Brusegana»ovvero la «Piazza d’Armi» di Padova
aeroporlo

civile
padorl! ‘area su cui è attualmente ubicato l'Aeroporto Gino Allegri di Padova,è la stessa che dalla

A seconda metà dell'Ottocento, con la denominazione di Piazza d'Armi, era utilizzata dai

vari Reggimenti dell'Esercito,di stanza nellacittà, per la realizzazione delle attività di adde-

stramento,spessosotto gli sguardi ammirati di un folto pubblico, che nella stagione estiva amava

seguire in modo particolare le evoluzioni degli Squadroni di Cavalleria.

Sulla Piazza d'Armi eranosoliti esibirsi sui loro destrieri gli uomini del 1° Reggimento Cavalleggeri di Padova, costi-

tuito nella città il 1° ottobre 1883 e quelli del Reggimento Lancieri di Milano, di stanza a Padova dal 1913.

A mettere i cannoni in batteria, erano gli uomini del 20° Reggimento Artiglieria da Campagna,costituito a Padovail

1° novembre 1888, con 8 batterie ed una Compagnia Treno;infine a marciare al suono della fanfara eranoi Fanti

del 58° Reggimento «Abruzzi»di stanza a Padova dal 1910.

Il 1° luglio 1913 fu costituita la 7° Squadriglia di Aeroplani, che prese stanza coni suoi aereisulla Piazza d'Armi.

Alle precedentiattività ne venne aggiunta così una nuova: il volo, non più inteso solo sportivamente, ma conintenti

militari. AI comandodell'unità, fu posto il cap. Armando Armani,pilota aviatore, già decorato per meriti bellici di

volo durante la guerra italo-turca; comeufficiale subalterno gli fu assegnato il ten. Umberto Venanzi.

Nel frattempo il cap. Armani veniva nominatoistruttore capo del «Corso Osservatori» che erainiziato il 18 maggio

1914; coadiuvato dal ten. Venanzi, iniziavaalle attività di istruttori due primi allievi: il cap. Vittorio Marangiò e il

ten. Mario Rossani. Mentre veniva eseguita l’attività di istruzione di Osservazione Aerea,si procedette ad espe-

rienze di lanci di messaggi dagli aerei a mezzodi speciali sacchetti che diederorisultati soddisfacenti; il corsosi

concluse il 7 agosto 1914.

Mail 28 giugno 1914 l'attentato di Sarajevo, conclusosi con la morte dell'arciduca Francesco Ferdinando d'Austria

e della sua consorte duchessa Sofia, scatenò la 1° Guerra Mondialee l’Ispettorato Aeronautico, su richiesta dello

Stato Maggiore dell'Esercito, in previsione di una eventuale entrata in guerra, dispose dal 12 dicembre 1914 una
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nuova dislocazione delle Squadriglie di Aeroplani

esistenti sul territorio nazionale.

A Padova,furono assegnate 3 Squadriglie di Aero-

plani: la 4 Squadriglia Bleriot, comandata dal cap.

Olivo Guidi, la 7° Squadriglia di Aeroplani Nieu-

port (già preesistente), comandata dal cap. Ar-

mando Armani e |'8° Squadriglia di Aeroplani co-

mandata dal cap. Adolfo Resio.

11 24 maggio 1915 l’Italia entrò in guerra e tutte le

squadriglie vennerotrasferite in campi d’aviazione

prossimi alla linea orientale del fronte (tra cui Cam-

poformido e Bazzera), ma Padova rimase la princi-

pale retrovia aeronautica di supporto alle azioni

belliche contro l’Austria.

Dopola disfatta di Caporetto del 1917, Padovadi-

venne sede del Comando Supremoe di moltialtri

Comandi dipendenti, fra cui quello Superiore

dell'Aeronautica; in questo periodo fino alla fine

della guerra, molti famosi ufficiali passarono per

l'Aeroporto di Padova, tra cui Francesco Baracca e

Gabriele D'Annunzio.

Girolamo, detto Gino, Allegri, nato a Venezia il 24

marzo 1883, conseguì il suo primo brevettodi pi-

lota il 24 agosto 1916; dopo le prime attività, il 27

ottobre 1917 venne trasferito a Padova, ove profuse

tutto il suo impegno e dimostrò le sue ottime qualità

di pilota da caccia. Morì il 5 ottobre 1918 di ritorno

da una missione di bombardamento,per una colli-

sione con l'aereodi un pilota gregario, durante

delle evoluzioni acrobatiche, nei pressi del Campo

di San Pelagio. 
L’Aeroporto «Gino Allegri» oggi

La:torre di relauce)IA
a Me

Oggil'Aeroporto di Padovaè classificato di VII livello e di Ill ca- tegoria ICAO ed è apertoal traffico aereo di terzo livello, po-

tendo ospitare aeromobili fino a 40 posti sulla base delle relative

autorizzazioni da parte del Ministero dei Trasporti.

All’interno del sedime aeroportuale sono tuttora presenti il Comandodella 1° Brigata Aerea dell'Aeronautica Mili-

tare e il Comando Cavalleria dell'Aria dell'Esercito Italiano; inoltre numerosi operatori aerei hanno la propria base

operativa presso lo scalo di Padova.

L'Aeroporto è anchesededi esercitazionie di lezioni pergli allievi dell'Istituto Professionale Statale «Natta» per

Periti Aeronautici di Padova,l’unico del Triveneto, che preparale figure professionali tecniche per i grandi scali
 

aeroportuali del nostroterritorio.

Matteo Michelotto, presidente di Aeroporto Civile di Padova SpA,società di gestione dei servizi aeroportuali, in- NdA Lenotestori-

tende affermare e consolidare la vocazione sociale ed umanitaria dell'Aeroporto, riconosciuto dal Ministero dei che sull'Aeroporto

Trasporti nel 1995 comescalodi interesse sociale per voli sanitari e umanitari. di Padovasonolibe-

Nel 2001 sonostati conseguiti degli importanti traguardi di comuneutilità tra cui: ramente tratte dal
. . Lo. ne . . . . i . . . volume:Luigi Luppi,

* Istituzione del servizio 118 per le emergenzesanitarie, per trasporto di pazienti gravi e di organi per trapianti; da e uaeon
adova neita storia

ottobre 2001, il servizio è garantito tutti i giorni ed è gestito dall’ASL di Padova:i voli sanitari sono stati 180 nel del volo, Si
È i . . . el volo, Signum,

2001 e circa 200 se ne sono avuti nel primo semestre del 2002, con un notevole incremento delle vite salvate; dadova 1984
adova . e Circuito antirumore per gli aeromobili civili;  

e Circuito antirumorepergli elicotteri militari, realizzato autonomamentedall'Esercito Italiano per i propri veli-

voli.

Infine lo scalo patavino è tuttora di supporto funzionalea voli turistici privati e agli imprenditori, tra cui alcune im-

prese multinazionali con sede nell’area di Padova,i cui dirigenti usualmenteutilizzano dei businessjet privati per

arrivare agilmente a Padovadai loro headquartereuropei. *

13 Galileo 151 « Giugno-Luglio 2002



Aeroporto Marco Polo |La nuova aerostazione

Venezia Tessera passeggeri

A cura di AD HOC Communication Adv

 
raga i

   
egli ultimi anni l'aeroporto di Venezia ha consolidato il suo ruolo di porta d'accesso

per l’intera Europa, cui è collegato da oltre 1000 voli settimanali, e di scalo interconti-

nentale (un collegamento giornaliero diretto con New Yorke voli diretti dal Giap-

pone). La politica di ampliamentodelle rotte, un bacino d'utenza (Veneto e Friuli Venezia Giu-

 

lia) particolarmenteattivo economicamente (un'impresa ogni 10 abitanti) che manifesta una

costante esigenza di maggiori e più efficienti servizi, insieme a un costante aumentodel traffico

passeggeri (nel 2001 i passeggeri del Sistema Aeroportuale Venezia, comprensivo degli aero-

porti di Venezia e Treviso, sono stati 4,6 milioni, +9,6%rispetto al 1999), hanno reso necessa-

rio da patte cli SAVE Spa, la società che dal 1987 gestisce l'aeroporto, la pianificazione di una

serie di interventi volti a un adeguamento infrastrutturale cli quello che oggiè il terzo scalo ita-

liano dopo Milano e Roma.

Progettata per 6,5 milioni di passeggeri con una superficie circa 60.000 metri quadrati, la

nuova aerostazione rispecchia l'unicità del contesto ambientale ededilizio.

Cinquecento chilometri di cavi elettrici, trasmissione dati e fibra ottica, la rendonoinoltre una

delle più avanzate d’Italia a livello tecnologico.

I check-in saranno 60 e un avanzato sistema di smistamento bagagli, che si sviluppa per una

lunghezza complessiva pari a 3000 metri, permetterà la distribuzione automatica delle valigie

attraversosistemi di lettura ottica.

Gli imbarchi avverranno attraversosei pontili telescopici a contatto diretto con l’aeromobile

completi di sistemi automaticidi guida ottica, o in alternativa con pullman passeggeri.

Contestualmenteall'apertura della nuova aerostazione saranno attivati 10 nuovepiazzoledi

sosta per gli aeromobili. In totale l'aeroporto di Venezia ne conterà 38.
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    CARATTERISTICHE TECNICHE

La nuovaaerostazionesi sviluppa su cinquelivelli per una superficie totale

di circa 60.000 m2

piano terra e piano mezzaninodestinato agli arrivi e impianto bagagli

sala arrivi mz 4.500

area riconsegna bagagli me 4.000

area smistamento bagagli mz 5.500

sistema smistamento bagagli lungo mu 3.000

zonaarrivi mz 1.900 primopiano epiano mezzaninodestinato alle partenze e personale

area accettazione me 5.600

banchi accettazione n. 60

imbarchi m2 12

zona partenze mz 4.200

area commerciale (airside) me 5.000

sale vip m? 300

secondopiano destinato agli uffici, agli impiantie alle aree v.i.p.

ristoranti mz 1.200

sale vip m 700

uffici operativi mz 2.200

uffici mez 4.000

Inoltre pavimentazionein legno mz 11.400

ascensori n. 24

scale mobili n. 12

pedaneelevatrici n. 3
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CURIOSITÀ TECNICHE

152.000 m2 di impermeabilizzazionipari a

70.000 medi tinteggiaturee rivestimenti pari a

56.000 m2di intonaci pari a

27.500 m?di pali per fondazionipari alla

13.000 m?di coperturein lamiera di rame pari a

11.000 m? di pavimenti in marmoparialla

9.500 medifacciate in vetro parialla U
L
U
I
U
I
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più di una volta e mezzola superficie di Piazza S. Pietro in Roma

18 piste olimpichedi atletica leggera

8 campidi calcio

distanza tra Venezia e Treviso

circa 5 volte la superficie della cupola della Basilica di San Pietro in Roma

superficie di Piazza San Marco

superficie del Sidney Opera House in Australia   
I sistemi di sicurezza presentano un elevato grado di innovazione.

Il software di gestione dei diversi impianti di controllo (antincen-

dio, antifumo, antintrusione, controllo accessi etc.) permetterà a-

gli operatori di verificare costantemente, da un'unica postazione,

le condizioni di funzionamentodi tutti gli impianti.

Nella nuova aerostazione verranno utilizzati, perla prima volta in

Italia, lettori biometrici (face recognition) peril controllo degli o-

peratori che accedonoalle aree considerate «critiche» perla sicu-

rezza dell'aeroporto. Ciò significa che il sistema verificherà e con-

sentirà l’accesso solo al personale, in possesso di un badgevalido,

di cui sarà possibile accertare l'identità tramite il «riconoscimento

facciale».

Venezia sarà ancheil primo aeroportoin Italia ad avere un si-

stemadi videosorveglianza interamentedigitale, a colori, ad alta

definizione che non si limiterà solo a riprendere ciò che accade

ma avrà anchedelle funzioni attive: rilevazione intrusione, al-

larme incendi etc. La sicurezza dei passeggeri sarà, inoltre, garan-

tita dall’uso di un sistema per la gestione dei bagagli totalmente

automatizzato (BHS) che comprendeil controllo del 100%del ca-

rico da stiva in partenza con apparati a raggi X e TAC.

Sempreall'interno della nuova aerostazione troveranno spaziogli

uffici degli Enti di Stato (Polizia, Dogana, Guardia di Finanza ed

altri) e gli uffici operativi SAVE.

«L'idea ispiratrice del progetto — comespiegail progettista e diret-

tore lavori, l’Architetto Gian Paolo Mar — era quella di costruire

una casa a misura di Venezia che permettesse il massimo della

funzionalità, dell’adattabilità e della tecnologia». La nuova strut-

tura riflette conseguentemente la tradizione architettonica vene-

ziana: appaionoevidentii riferimenti alle costruzioni civili e indu-

striali lagunari e in particolare all’Arsenale.

Teak, jatoba (legno del Paraguay), pietra d’Istria, trachite, marmo

di Chiampo, moquette inglese, acciaio, vetro, giardini pensili

compongonounastruttura che, oltre a soddisfare le esigenzelogi-

stiche di una macroregione economicamenteattiva, si pone l’o-

biettivo di rendere confortevole il soggiorno dei passeggeri. Non a

caso la grande sala d'imbarco è esposta verso est in modo da ga-

rantire attraverso le immensevetrate la visione del panorama

della laguna e della città dei Dogi.

Gli spazi commerciali, il cui progetto è stato affidato allo studio

inglese John Herbert, copriranno una superficie che supera

4.000 metri quadrati, e saranno disposti secondo un pianodi

marketing che offre spazi adeguati alle differenti categorie mer-

ceologiche. Oltre 400 metri quadrati saranno destinati al travel

retail (ex duty free) impostato secondo un sistema di shopin the

shop che prevede la disposizionedi singoli angoli vendita mono-

marcaall’interno di un unico grande spazio.

Un business center di 300 metri quadrati renderà disponibili sale

riunioni modulari e l'erogazionedi diversi altri servizi: videocon-

ferenze, traduzione testi, interpreti e postazioni internet.

L'opera è stata realizzata con un investimento complessivo di 110

milioni di Euro. Il coordinamento della progettazionee dell’ese-

cuzionedeilavori è stato effettuato da SAVE Engineering, società

del Gruppo SAVE.

La nuovaaerostazione costituisce un importante traguardo nella

realizzazione di un complesso sistema di infrastrutture che com-

prendeoltre al nuovo hangarperil ricovero degli aeromobili e al

nuovo cargo building, inaugurato in aprile e già operativo, anche

il Venice Gateway, un progetto dell’architetto Frank O. Gehry che

prevededi dotare la darsena dell'aeroporto di un nuovo Terminal

acqueo. Il terminal comprenderà,oltre all’imbarcadero peri

mezzi di collegamento conla città di Venezia, una nuova area

servizi con spazi destinati a uffici e una struttura alberghiera di

350 camere,alla quale sarà annesso un centro congressi da 2000

posti. ©
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Il Paesaggioe il suo Mito Sn

Progetto perun por ;

A     
 

culiarità nrurali pur-svilupazAd6Vocazioni imprenditorialie office:

Un raro esempiodi equilibrio e di sapienza costruttiva che negli anni ha saputoresistereai vari

tentativi di scempioa cuiè stato sottoposto.

Sonoproprio queste le peculiarità che hannospinto l’architetto Anselmi in collaborazione con l'E-

cole d’Architecture de Paris la Villette, la Cité des Sciencesetdel’Industrie di Parigi, il Politec-

nico di Milanoe l’Istituto Universitario di Architettura di Venezia ad aprire un tavolo di con-

fronto sul temadel paesaggio.

   

UAWo E IL SUO Mile
TRleo AI INIT

"iL PONTE CONCETTUALE

La manifestazionesi è tenuta il 1giugno nella prestigiosa sededi Villa Ve-

celli Cavriani a Mozzambanoin provincia di Veronae ha visto riuniti per

 infrastrutt
u
r
e

 

La mostra «Il Paesaggioe il

suo Mito»sarà trasferita il 15

settembre pressole sale del

Comunedi Valeggio sul Min-

cio, quindi, all'Istituto Uni-

versitario di Architettura di

Venezia per poi proseguire

all’Ecole d’Architecture de

Paris la Villette. Il catalogo

della mostra è stato curato

da Gabriello Anselmi e da

Michele Manzinied è edito

da Editions de la Villette e E-

dizioni Postumia.

una giornata di confronto e scambi di esperienze architetti, ingeneri, pae-

saggisti ed esperti a vario titolo che da anni sono impegnatinello studio e

nella progettazionedel paesaggio.

L'incontro, che per scelta degli organizzatori, doveva configurarsi come un

tentativo di approccio multidisciplinare al tema ha vistotragli altri la pre-

senza del musicista Pierre Marietan espertodilettura sonora del paesaggio,

del geografo Eugenio Turri, dei paesaggisti Mario Zoratto e Ippolito Pizzetti,

del filosofo Giorgio Franck, del cineasta Carlo Aslan, dell’architetto-artista

Gabriello Anselmi, del professor Enzo Siviero, del fotografo Giovanni Chia-

ramentee di Francoise Hoelle esperta di lettura multisensoriale delterrito-

rio.

Il tema centrale della giornata di studio è stata la possibilità di indagarein-

torno alla fondazione di una tecnica progettuale perla trasformazione del

paesaggio dal puntodi vista dell’architettura e delle grandi opere di inge-

gneria. Indagare, cioè, quali problemi vengonoposti in primo piano dal

considerareil nostro lavoro di progettisti come lavoro sugli insiemi ambien-

tali a tutte le scale dimensionali. Ed è questo un tentativo che prendele

mosse dalla convinzione che ciò chesi rende necessario oggiè l'assunzione da parte del progetti-

sta di un grande senso di responsabilità oltre che dalla messa in campodi tutte le sue competenze

tecniche e soluzioni creative.

Un nuovo atteggiamento che superi quella vecchia nozionedi inserimento ambientale che pas-

sava quasi esclusivamente per l’occultamento dell’indesiderabile e per il «maquillage» dell’inoc-

cultabile e che per anni è stato il contorno indispensabile per evitare conflitti con la cultura am-

bientalista più becera.

Perdirla con Kevin Lynch «a giudicare dal tipo di soluzioni finali, di solito scopriamo chegli obiet-

tivi di interesse pubblico si sono ridotti e impoveriti: non sentire o non vedere qualcosa chetutti

concordanonelritenere detestabile; salvaguardare qualcosa chetutti sono d'accordonelritenere

splendido; o avere più alberi e più verde»(Kevin Lynch,Il senso del paesaggio, Milano 1981).

Ciò che invece va evidenziatoè il salto qualitativo compiuto negli ultimi anni in Europa(in Italia in

realtà molto meno) dal rapporto tra progettazione ed ambiente e chesi fondain larga partesull’i-

potesidi strutturare in senso significativo l'insieme dello spaziofisico che l’uomoabita sulla terra,

nonsolo lavorando ed operando con attenzione nella costruzione del manufatto, ma conferendo

senso estetico anche ad insiemi la cui presenza al mondoè,per così dire, precedentealla nostra a-

zione diretta. Da ciò discendela necessità di lettura e di giudizio sull’esistente e quindi una possi-

bilità di lavoro per chi voglia portare quell’esistente da un senso ad un altro o da un livello ad altro.

Questose da un lato disvela nuovi orizzonti per la progettazione del paesaggio dall'altro sollecita

nuove e complesse problematiche.

In particolare prende corpo un interrogativo di grande interesse, in quanto progettisti; in quale

modola nostra percezione del paesaggio diviene percezione estetica, in qual modosi acquista

cioè coscienzadella qualità figurale del paesaggio?

Essenzialmentel’incontro sembra indicarci duedirezioni.
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Alla prima, assai rara, appartengonotutti i modi diretti che possono

essere riassunti dall'idea del mito e che si hanno ogni qualvolta un

grupposociale elegge un sito a luogo simbolico riconoscendoviun

valore. In tal modoestraendolo dalla sua dimensione propriamente

naturale lo avvia a divenire riconoscibile e a definirsi comefigurari-

spetto al circostante. Questo avviene sia che essosi presenti come

monumentostorico, come boscosacro o addirittura come luogo

proibito.

La secondadirezione ,invece, è molto più indiretta ed è quella che e-

straendopezzidi paesaggio dal contesto e rappresentandoli attra-

verso particolari strumenti lo caricano di una quasi oggettualità che

ce lo fanno riconoscere comefigura. La pittura, la fotografia, la foto-

grammetria così comela descrizione letteraria nel romanzo,nella

poesia, colloca la conoscenzadel paesaggiostesso ad un livello di-

verso che copre e devia, ma ancheinterpreta e disvela.

Ed è propriotra questi due poli che si muoveil progetto del «Ponte

Concettuale» di Gabriello Anselmied EnzoSiviero presentato conte-

stualmente alla manifestazione ed in esposizionefino al 15 luglio

presso Villa Vecelli Cavriani.

Un'opera che partendo da una necessità tecnica, ovvero la costru-

zione di un nuovo ponte sul fiume Mincio in località Borghetto che

eliminasseil traffico dal vecchio ponte visconteo non esita a fare di

questa ambivalente visione del paesaggio materiale peril progetto.

Così quando Gabriello Anselmi ed EnzoSiviero decisero di proporre

una loro idea di ponte per quel luogo lo fecero nella convinzione

che quella potesse essere l'occasione per dar corpo ad un progetto

che andassebenaldi là della semplice soluzione tecnica.

Nasce allora un’dea di ponte che se da un lato nonesita a confron-

tarsi con gli elementifigurativi del paesaggio dall'alto, per nulla inti-

morito dalla maestosa presenzanelle vicinanze del ponte visconteo,

costruisce con quest'ultimo un'osmosi, un continuo rimandoconil

mito di quel luogo.

E ciò che scrive Anselmi nel catalogo che accompagna la manifesta-

zione risulta quanto mai emblematicodi questo atteggiamento:«Il
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Ponte Concettuale è questo: uno sguardoal nostro passato, a quello

che è stato ed è ancora Îì anche se dimenticato. Una rilettura di ciò

che c'è e attendedi essere osservato. Le due facce del manufatto

sono questarilettura, una visione dove da un lato appare un passato

idealizzato, che vorremmoperfetto, dall’altro un percorso tra le ma-

cerie di ciò che realmente è rimasto, che non siamoriusciti a dimen-

ticare, frammentiincorruttibili della nostra esistenza».

Il progetto diviene così emblemadi un'idea di paesaggio comein-

sieme ambientale totale che invece di muovere verso la conserva-

zione o ricostruzionedei valori naturali separati od oramai perduti

va versoil riconoscimento della materialità dell'intero paesaggio in-

teso comeoperabile e continuamente intenzionabilee fa della sua

completafruibilità un valore indispensabile. ©

 



v
i
l
l
e
v
e
n
e
t
e

 

di Villa Vecelli Cavriani

a Mozzecane, Verona

Un prezioso lavorodi

restauro, svolto dal di- Î

cembre 1997 al novem-

‘bre 2000, ha permesso

il recupero e la risco-

perta di un gioiello ar-

chitettonico veronese:

villa Vecellì Cavriani.

| llsuo risanamentorap-

presenta anche un e-

vento importante perla

storia dell'arte, in

quantorivela il valore

: di due artisti veronesi

ancora poco cono-

sciuti, l'architetto A-

driano Cristofalie il pit-

tore Francesco Lorenzi.

na

di

   A curaIl restauro di Ismaele Chignola

 
Condizioni generali prima del restauro

rima dell'accurato e attento restauro, seguito dal dottor Mauro Cova, direttore della So-

printendenzaperi Beni Architettonici e peril Paesaggio, e svolto egregiamente dal restau-

ratore RobertoPerin,la villa si trovava in condizioni di notevole degrado.

L'abbandonoe la totale incuria, in cui caddel’edificio per le molteplici vicendestoriche subite
tra l'Ottocentoed il Novecento, furono le cause che perlungo tempofecerodesistere qualsiasi
soggetto, pubblico o privato, dal tentativo di recuperaree riutilizzare l'antico palazzo domini-
cale.

Comedimostrano alcune foto precedentiil restauro, la villa era un decadente fabbricato al cen-

tro del paese:la facciata e le paretilaterali erano nere a causa dello sporcoe della polvere depo-
| sitatisi nel corso degli anni, l'intonacosi era in parecchie parti distaccato, le finestre avevano ve-

tri e persiane rotte, una sgradevole costruzione pensile era stata costruita sul retro e le sterpaglie
del giardino avevano invasoi gradini della scalinata dell’attuale ingresso posteriore. Allo stesso
modo anche i rustici postiai lati della villa apparivano degradati, anneriti ed abbandonati.
Eppure, comericorda il Da Persico nella Descrizione di Verona e della sua Provincia,scritta al

tempo clei Cavriani, proprietari dell’edificio dal 1811, il palazzo era magnifico;e tale lo immagi-
niamo anche nella seconda metà del Settecento, quando i Vecelli commissionaronoal grande
architetto veronese, Adriano Cristofali, la ricostruzione della villa,

     

  

Furono tuttavia proprio gli stessi Cavriani ad apportare all'aspetto origi-

nario del palazzo le prime modifiche: lo confermanosia l'atto di

compravendita, in cui si attestano alcune spesedi restauro,sia i

recenti lavori di recupero della costruzione, che hannorilevato

degli interventi ottocenteschi soprattutto nell’estesa decora-

     
  

             

zione del salone d'ingresso, oggi dedicato proprio ai mar-

i
a

G
I

chesi mantovani, dove solo le sovraporta sono originali

settecenteschi.

Gli interventi più deleteri perl’edificio fu-

rono però eseguiti nel 1860 quando il

paese cadcle sotto la dominazione au-

striaca: il palazzo, trasformato in ospe-

dale e caserma militare, subì in-

   

 

fatti una prima rovinosa scial-

batura alle pareti.

Fu poi nel corso del No-

vecentoche l'utilizzo

del fabbricato come fi-

landa edil successivoria-

dattamento ad uso d’abi-

tazione da parte di più

nuclei familiari

determinarono il

lento ed inesorabile de-

grado ed abbandonodella

struttura.



Il restauro degli esterni

| lunghi lavori di restauro, condotti peril recupero

della struttura esterna originaria, hanno rivaloriz-

zatol’intero complesso, esaltandone i tratti sette-

centeschi tipici del linguaggio neoclassico di A-

driano Cristofali.

La perduta signorilità e l'eleganza, che caratteriz-

zavanola villa nel XVIII secolo, sono stateresti-

tuite da diversi interventi: dalla più semplice e

completa pulitura delle pareti, eseguita prima

solo a solvente poi con acqua nebulizzata,alle 0-

perazioni più complesse, quali la manutenzione

straordinaria del tetto, in parte crollato, il consoli-

damento del lapideoedil rifacimento degli into-

naci, per i quali è stata utilizzata la stessa tecnica

dell'affresco: dall’arriccio al tonachinofinale, e-

seguito a marmorino.

Quest'ultima esecuzione è stata determi-

nata non tanto dagli intonaci esi-

stenti, che erano stati rifatti nel

corso degli anni, quanto

dall’unica parte, rimasta

nel timpano,di into-

naco originale, che

era stata eseguita

con una scialba-

tura finale a calce

bianca. In questo

modo la struttura

ha recuperatoil

suo aspetto ori-

ginario, molto

chiaro, che però,

peresigenze al-

tuali e quotidiane,

è stato anche reso
leggermente piùlu-
cido, facilitando così
il dilavamento delle
acque e delle polveri,
che si depositano molto fa-
cilmente sui muri per la pre-

senza della vicina strada statale.

Questotipo di intonacorisulta inoltre più

impermeabile.

La fase d’intonacatura nell’ala nord-est è stata

molto importante anche per il rinvenimentodi

una finta finestra dipinta. Questa scoperta, grazie

alle tracce d’affresco rimaste, ha permesso infatti

di conoscere quali serramenti e quali vetri fossero

stati utilizzati nel Settecento. La necessaria piom-

batura dei serramenti moderniè stata perciò effet-

tuata sulla base di questo fortuito ritrovamento.

Per quanto riguarda gli elementi decorativi, i ma-

scheroni situati sulle cornici delle quattro finestre

dei due ingressi, essendosi conservati piuttosto

bene, hanno necessitato soltanto di una pulitura,

mentre le cornici delle finestre e quelle di marca-

piano, avendo subìto dannosi processi d’ero-

sione, sono state in parte ricostruite; essendo co-
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stituite originariamente da tenera pietra gallina, materiale si-

mile al tufo, proveniente dalle antiche cave di Avesa, sono

state rifatte utilizzando pietra di Vicenza, molto simile per

conformazione e struttura interna a quella originaria. Altre

zonesono state restaurate con delle stuccature, con dei
consolidamenti di superficie e anche con delle leggere

patinature che rendessero uniforme la cromia generale

della struttura. Si è effettuata cioè una sorta di invecchia-

mento delle pietre nuove per renderle più simili alle pie-

tre originali.

Un ulteriore intervento di restauroè stato il consolida-

mentodei poggioli ed il rifacimento dei loro balaustri, che

erano ormai consunti ed erosi dal tempo. Sono stati rico-

struiti con colonnine, imitando così la balaustra della bal-

conata interna, affrescata nel salone Vecelli. Anche in questo

di caso la pietra nuovautilizzata ha subìto una patinatura perot-

9 tenere il processo di invecchiamento,di cui si è accennato in

precedenza.

Unasuccessiva operadi ripristino e di rifacimento è stata eseguita

sulle scalinate di accesso, che sono state integralmente smontatee ri-

collocate, ricostruendonei balaustri come quelli del terrazzo. In questo caso

è stata utilizzato il biancone veronese,tipica pietra usata nel Settecento.

Nonharichiesto particolari interventi il cornicionein pietra, che, largo circa un

   

  

  

metro, con un canale unicodi scolo delle acque, intagliato nella pietra ed inter-

vallato da alcuni fori terminanti con dei gocciolatoi, si presentava in buono stato.

Soltanto alcuni dei suddetti gocciolatoi sono stati aggiunti, desumendonela

forma da quelli del vicino palazzo Canossa a Grezzano, progettato anch'esso da

Adriano Cristofali.

Infine sono staterifatte alcune mensole dell'ultimo giro del cornicionee delle fi-

nestrelle.

Per quanto concernegli interventi effettuati nelle barchesselaterali, semplici e

razionali corpi rettilinei, che dovevano servire come deposito degli strumenti di

lavoro, come granaio, comestalle e forse anche comeabitazione dei contadini,

concepite anch'esse dal Cristofali, un delicato e complesso lavoro di consolida-

mento è stato eseguito nella scuderia, Nell’ambiente più elegante delle bar-

chesseil restauro ha infatti impedito il crollo delle sei volte a crociera, disposte

su due navatee sorrette, al centro, da due colonne tuscaniche. Infine nei rustici

sonostate restaurate le capriate del tetto.
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Il restauro degli interni

All’internodella villa i lavori di restauro hanno restituito la bellezza e lo splendore degli

affreschi di Francesco Lorenzi, ideatore ed egli stesso autoredi tutto l'impianto decorativo

del palazzo.

Al momentodeirestauri quasi tutti i dipinti delle pareti erano scialbati, presentavano cioè

una coperturadi calce, realizzata principalmente per motivi igienici quandol’edificio era

stato adibito ad ospedale dagli Austriaci. In certe zone sono state anche ritrovate alcune

scritte che ne documentavanol’uso: «medico di guardia», «magazzino». La scialbatura

non stata però l’unica responsabile della rovina degli affreschi; sicuramente anche l’a-

dattamento del palazzoa filanda ed il successivoriatto ad uso di abitazione per più fami-

glie hanno compromessonelcorso del Novecento l’intero apparato scenico. Pochi inoltre

sono stati nel corso del XX secoloi restauri: alcuni interventi sono stati effettuati soltanto

negli anni ‘60, dopoil crollo del soffitto di una saletta del piano nobile.

Il criterio seguito peril recupero degli affreschi ha miratoa restituire un'unità d'insieme a

tutta la struttura, colmandole lacune, laddove fosse stato possibile, attraverso l’uso di ve-

lature, eseguite ovviamente sulla base di un’appropriata documentazione.

Tra i principali interventi, effettuati per il ripristino dell'intero edificio, il primo è stato

quello realizzato nel salone Vecelli al piano nobile. Essendo già crollata la maggiorparte

del tetto, e quindi avendo ormai perso la parte centrale del grandiosoaffresco di France-

sco Lorenzi, che doveva abbellire l’intera volta insieme a due stucchi laterali, si sono re-

cuperati, attraverso lo stacco, i pochi frammenti rimasti. Dopo aver rifatto il tetto, è stata

perciò ricostruita la volta, smontandonee sostituendonesia le vecchie centinesia l'intero

incannucciato, rifatto con le stesse tecniche settecentesche, ed eliminandogli interventi

che erano stati eseguiti in calce e cemento (malta bastarda) negli anni ‘60.

La volta ricostruita è stata poi raccordata ai muri sottostanti attraverso delle velature, che

sono state eseguite con una tempera leggera in mododa conferire all'intero salone un

tono cromatico generale. Gli affreschi delle pareti erano stati compromessi non solo dalla

scialbatura ma anchedall’umidità di condensa, che un temposi formavasoprattutto per

la mancanzadiriscaldamento.

Per quanto riguarda i due ballatoi superiori, dei quali era rimasto solamente un piano di

calpestio con la sua forma originaria, sono stati interamenterifatti, recuperando il motivo

a colonnine della balconata affrescata sulle pareti del salone stesso, motivo che era stato

ripreso anchenel rifacimento dei balaustri esterni della villa.

Il pavimentodella grandesala è statorifatto, sulla base di alcuni lacerti in prossimità delle

zone perimetrali, a terrazzo alla veneziana a marmi policromi (bianco, nero, rosso Ve-

rona e Francia, giallo Siena e verde Alpi), utilizzando però non più degli impasti di calce,

madelle resine.

Necessitava di urgenti lavori di restauro anche la Cappella dell'Assunta: presentava grossi

problemi soprattutto nel cupolino, l’unico della villa che, invece di essere costruito con

un‘incannicciatura, è una volta a crociera con fondopiatto, costruita a mattoni con cor-

dolo in muratura. La stanza mostrava inoltre problemi d'umidità e di infiltrazione e le pa-

reti erano scialbate per un'altezza di circa 3 metri.

Il pavimento, anchein questo caso a terrazzo alla veneziana, raffigurante il sole raggiante

del Corpus Domini, è stato ricostruito a marmi policromi sulla base del rilievo effettuato

su quello originale, che non erastato possibile recuperare sia per la granulosità ormai

compromessa della materia originaria sia per uno strato di malta cementizia, chein al-

cuni punti ne impedivala lettura.

Durante lo svolgersi dei lavori nello scalone d'onore, l'odierno scalone della Contessa,si

sono presentati invece problemi di infiltrazionee di ridipintura; fortunatamente però, no-

nostante l’esistenza di grossi depositi di polvere, non c’è stata nessuna difficoltà a pulire

coni solventi. Sebbenel’estesa scialbatura avesse coperto tutto l'impianto quadraturistico

originario, esso è stato ricostruito sulla base dei segni d’incisione, ancoravisibili, delle

quadrature. Nell'impianto scenografico è rimasta soltanto una lacuna, vicina ad un perso-

naggio, non essendostato possibile capire che cosa potesse esservi rappresentato.

Al momentodeirestauri una sala particolarmente compromessa era anche la quadreria;

nell'Ottocento infatti era stata divisa a metà, una porta era stata muratae le pareti, eccetto

la zona delle sovrapporte, erano state tutte ridipinte nei colori del verdino e del rosa

schocking. AI centro del soffitto inoltre doveva essere stato ancorato un lampadario, poi

crollato, e doveva essere stato costruito anche un camino. Il restauro ha riportato la sala al

suo stato originario, scoprendosulle pareti dei numeri che forse un temposiriferivano ai

quadri o agli arazzi che abbellivano la stanza.
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Tecnologia, Ricerca Gianfranco Roccatagliata

ed Innovazione

IUAV Corsodi Laurea in «Produzione Edilizia»

Inaugurazione A.A. 2001-2002  
Il mio contributoall’inaugurazionedell’anno accademico del nuovo Corsodi Laurea in ProduzioneEdilizia vuol essere unariflessione sulla Tecnolo-

gia dell’Architettura, la mia disciplina di appartenenza. Bagaglio essenziale dei grandi architetti di ogni tempo, che oggisi è un po’ smarrita, spezzet-

tata in sottodiscipline e metalinguaggi. Su di essa molti parlano, criticano, analizzano. Pochissimila praticano.

Tecnologia significa: studio dei procedimentie delle attrezzature necessarie per la trasformazione di una data materia prima in un prodotto indu-

striale, innovazione(altro vocabolocheci torneràutile più avanti) significa modificazione che comporta elementidi novità, 0, più genericamentelo

studio e l'introduzionedi nuovi sistemi, procedimenti e metodi di produzione...

Questedefinizioni si integrano perfettamente,allargandonei confini, all’idea più alta del progetto di architettura. È quindi necessario chiarirefin

dall'inizio che, quando miriferisco all'innovazione tecnologica in architettura (garbatamente,fieramente e fermamente) prendo le distanzedall’ec-

cessivamente generosa interpretazione che oggi ne danno molteriviste «specializzate», dovesi fa passare per tecnologicamente innovativo qualsiasi

prodotto o componente immesso sul mercato da qualsiasi industria!. Il requisito richiesto, assai modesto e riduttivo, è quello di essere diverso (anche

di poco!) da quantosiè già visto. È un mododi riempire pagine di pubblicità spacciandola,talvolta, per articoli scientifici!

Questo giocoal livellamento in basso mettein discussione questioni molto serie e complesse, che comprendonol’etica del lavoro nell'intero com-

parto delle costruzioni. A mio avviso è necessario spezzare, prima chesia troppo tardi, questa catena di Sant'Antonio che trascinatutti in una sorta di

oblio dove nessunoè più responsabile di nulla e nessunolotta perla qualità dell’architettura.Il risultato è davanti a tutti. Assistiamo, impotenti,all’i-

nesorabile declino dell'immaginedi un territorio un tempodi incomparabile bellezza.

e il progetto tecnologico è parte integrantedel progettodi architettura, se la realizzazione dell’o-

pera di architettura èla sintesi all'unisonoditutte le componenti del processo.Sein tutto questo,la

tecnologia è parte del progetto (mentrela tecnicasiidentifica con la prassi), in quanto parte di

esso, è naturalmente orientata all'innovazione. Per poteraspirare ad ottenererisultati significativi in

questo campo, è necessario però,il concorsodi tutti i protagonisti. La ricerca, se vuole produrreesitisi-

gnificativi, deve essere portata avanti con la partecipazioneattiva dell'industria della produzione;si

deve andareoltre l'artigianato, non bastasostituirlo.

La ricerca di persé ha lo scopo di innovare. Quandosi raggiungel'obiettivo? Quando,a lavoriultimati,

«abbiamodato vita a componenti, elaborati con processi (o metodi) che, superano,oltre a sostituirli,

processi (o metodi) artigianali», In altre parole ciò avviene quando, dato un materiale da costruzione,

riusciamo a esaltarnele caratteristiche specifiche, realizzando, avvalendosi di normali procedimentiin-

dustriali, componenti impossibili da costruire con tecniche artigiane. È necessario,altresì, cheil pro-

getto tecnologico innovativo abbia in sé contenuti sistematici. Se il processo è reiterabile in forme di-

verse diventa metodo. Può essere riproposto da altri con lo studio e l'applicazionedi diverse tecniche,

attraendo cosìl'interesse di tecnici e membri della comunità scientifica.

Nelpassato, dalla Grecia classica al Rinascimento,l'innovazione tecnologica, allora obbligatoriamente

legata al lavoro dell’artigiano, costituiva quasi un normale aspetto collaterale di ogni importante pro-

getto.

Parto da un esempi di rilevante interesse e di grandeattualità. La facciata di Palazzo Rucellai a Firenze

di Leon Battista Alberti (1460 circa) (Fig. 1). Qui, il maestrorisolve la facciata, rivestita in pietra arenaria,

dandoun saggio,sia di comesi può trasgredire (nel rapporto tra larghezza e profondità delle lesene) alle

raccomandazioni del suostessotrattato, sia di comevi si può elaborarela soluzione costruttiva più a-

datta alle condizioni deitrasporti, delle attrezzature di cantiere (macchineutensili), della quantità e del

tipo di specializzazione della mano d'opera disponibile. I trasporti erano complessi e costosi. Una volta

chele lastre di arenarie, precedentementescelte in cava, venivano stoccatea piè d'opera, în cantiere,

era assolutamente necessario risolvereil problemadi ridurre al minimogli sfridiz. Comefar combaciare

questa esigenza,di tipo esclusivamente economico,conil rigore del disegno della facciata? Le lastre

 

Fig. 1. La facciata di Palazzo Rucellai.

vennero applicate caso per caso, con vena coerente, e le connessioni, l’una vicina all'altra, ben fatte e

col minor spreco di materiale. Dopo,l'esecuzione definitiva, paramento decorativo eseguito a regola

d’arte, avvenne ad operadagli scalpellini che realizzarono in opera le fughe di 4 cm di larghezza per 4

cm di profondità. Vedremo più avanti comeoggisia preferibile montarele lastre precedentemente ta-

Note gliate.

In epoca moderna,lo sviluppo tecnologico va di pari passo con lo sviluppo industriale. Dalla primari-

1: Ricordiamo ad esempioil famosointonaco pla- voluzione (1750-1850) ad oggi con l'accelerazione impressa dal 1980 (circa) in poi dall’avvento

n e il graffiato, che tanti contenziosi hanno pro- dell'era dell'informatica, l'innovazione tecnologicain architettura coincide e recepisce condizioni, me-
otto.

2. Con ogni probabilità il materiale lapideo proveniva

dalla cava di Trassinaia, qualche chilometro a nord

di Firenze, vicino a Fiesole, come perle catene principio, così è etico».

della cupola di Santa Maria delFiore. Tale affermazione, che non consenteal tecnologo innovatore di procedere per compromessi, è alla

3. Di benaltrosi trattava riguardoil giunto universale base dell'etica del lavoro di Karl Friedrich Schinkel (1781-1841). Certamenteil più grandearchitettote-

Iemance oreya di ca pionerelezza desco di ogni tempo, che, cometutti i grandi, elaborail progetto seguendo canoni compositivisuoi, raf.all'idea aristotelica di strutturarel'infinito, 6 po, che, 8 / prog 8 p ,

todi, procedure, propri dello sviluppo industriale. Colpisce per i contenuti validi anche oggiunafrase di

Karl Friedrich Schinkel (del 1830 circa): «Lo sviluppo tecnologico presupponela disponibilità come
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finati e caratterizzati dall'estrema semplicità. Il progettosi sviluppa con iterazioni, giustapposizioni di e-

lementi, con il proporzionamento per numeriinteri, il modulo, la sua metà,la metà dlella metà (è questa

la base da cui partirà, agli albori clel ventesimo secolo, Mies). Per lui, il progetto ha sempre bisognodi ul-

teriori approfondimenti. È ossessionato dal fatto che se qualcuno dovesse realizzare un suo progetto in

sua assenza, lo possa moclificare approfittandodell'incertezza di qualche dettaglio. È un nuovo concetto

di non finito. La sua convinzione è così vera che trova riscontro almenoin duecasi significativi: nel pro-

getto del Casino del Parco di Glinicke a Potsdam, che venne realizzato, senza la minima sbavatura, da

Persius nel 1824-25 sul suo progetto;il secondocaso,straordinario,si riferisce alla Bau Akademie di Ber-

lino, progettata e realizzata nel 1831 dopoil viaggio in Inghilterra del 1826. L'edificio fu danneggiato per

circa il 25%durante l'ultima guerra. Fu poi completamente demolito negli anni 60(del secolo scorso) dai

responsabili della DDR. Ebbene, la Bau Akademie è nuovamente in costruzione, seguendoil progetto o-

riginale. Dei progetti, degli stampi per le decorazioni in cotto, non è andato perduto nulla, È comesesi

fossero appaltati i lavori con 170 anni di ritardo. E ciò che sorprendeè chetale fatto rievoca l’esperienza

realizzata da Persius nel 1825 quandorealizzavail Casino del Parco di Glinicke.

Si trattava, senza essere normati, di progetti cantierabili (!), definizione oggiin uso (confuso) anchese,si-

gnificando poco, nonesiste in alcuna legge. Infatti, può essere considerato cantierabile anche un pro-

getto elaborato in scala 1:500. Basta che l'impresa se ne assumala responsabilità. Il dubbio ci assale

quando pensiamoa quale saràil risultato rispetto alle intenzionidi chi ha elaborato il progetto. Pensare,

oggi, che un progetto dovesse superare le forche caudine imposte dall’angoscia del nonfinito, non è più

un valore, ma un impedimento.Infatti non consentirebbe all'impresa di eseguire l’opera servendosisolo

di ciò di cui dispone e con modalità di routine.

Ma,la caratteristica che fa di Schinkel ancheil primo tecnologo innovatore (in senso moderno), è il suo

mododi impiegare i nuovi materiali nell’architettura, in special modo la ghisa e lo zinco. Tale necessità

ha origine dalla scarsa disponibilità di materiali da costruzione nobili di cui la Germania ha sempresof-

ferto. Anchese fossero state a disposizioneschieredi scalpellini qualificati e a basso costo, sarebbe man-

cata la pietra da lavorare. Inizia così, nel 1821, con l'amico industriale Peter Christian Beuth, docente

alla Bau Akademiee direttore del Berliner GewerbeInstitut (Istituto perle arti ed i mestieri di Berlino), la

pubblicazionedel periodico Modelli per industriali ed artigiani. Il programmasi prefiggeva l'evoluzione

qualitativa dei prodotti industriali di serie. Si tratta prima di arredi, decori e oggetti, poidi veri e propri

componenti per l'architettura, Qui anticipa dli cento anni il Bauhaus. Si impegna comein tutto ciò chefa,

riflette sulle tecnologie, le vuole dominare conla sua architettura. Sperimenta per ridurre i costi, per sem-

plificare il processo costruttivo. Realizza capitelli stampati in ghisa, pannelli di rivestimento decorati

stampati in zinco (Fig. 2). Questi componenti prefabbricati erano caratterizzati dalla superficie esterna

leggermente ruvida, per favorire la dipintura dopo la posa in opera. Ciò avveniva nella prima metà

dell’800!
Nel campodelle costruzioni metalliche,il primo esempioe il più significativo, è certamenteil Palazzodi

Cristallo di Joseph Paxton. In esso sono già evidentii caratteri che anche oggi contraddistinguono le co-

struzioni metalliche montate a secco, Fece usodelle tecniche della formatura (pressofusionee trafila-

tura), del taglio e cella tornitura, necessarie per ottenere il massimodella precisione di alcuni compo-

nenti, quali, ad esempio,i giunti di collegamento. Nel 1850, Paxton partecipò,in ritardo e con una pro-

posta fuori concorso, alla gara per la realizzazione dell’edificio che doveva ospitare la grande esposi-

zione di Londra del 1851. In questa esposizionel'Inghilterra voleva mostrareil suo recente, grandioso,

sviluppo industriale. | materiali che costituivano la struttura portante erano la ghisa perle strutture verti-

cali (colonne), la ghisae il ferro per i puntoni e i tiranti dei tralicci. | punti di connessionetra colonne e

tralicci venivanotorniti per assicurare il massimodella precisione(Fig.3). È interessanteil corretto im-

piego che fa della ghisa, molto rigida e poco deformabile anche adalte temperature. La più adatta,

quindi, alla produzione di componenti da mettere in opera tramite il montaggio. L'esperimentoriuscì a

tal punto cheil motivo percui il Palazzo di Cristallo non è arrivato a noi, risiede nel fatto che la produ-

zione clei componenti finalizzata ad applicare la tecnologia del montaggio a seccofu studiata talmente

bene da consentirne, senzadifficoltà, lo smontaggio a esposizionefinita, con inevitabile perdita dell’o-

pera.
Sempre in omaggio alla chiarezza, voglio citare (in negativo) un’opera che, pur avendoeccitato l’imma-

ginario di schiere di studenti ed architetti, giovani e menogiovani, ritengo non abbia nulla di innovativo.

Rappresenta un esempio della moderne consuetudini nelle modalità di affidamento degli appalti dove,

imprese e produttori, per non perderli, si arrangiano a svolgere compiti eccentrici rispetto al loro standard

di lavoro. Nel museo Guggenheim di Bilbao di Frank Gehry, pur impegnandotutta la buona volontà, non

trovo niente di nuovo dal puntodivista tecnologico. Sia la struttura di supporto? chele lastre di titanio ap-

plicate, evidenzianosolo difficoltà e complicazioni non risolte, probabile causa, poi, dalle gravi patolo-

gie successivamente emerse: entra acqua dappertutto, ruggine sulle lastre..., certamente non superiori a
quelle affrontate da Eiffel per realizzare la Statua della Libertà di New York circa cento anni prima.

A corollario di questa articolata premessa, voglio presentaregli esiti di un lavoro di ricerca, culminato

nella realizzazione di un’opera che è in corso di ultimazione. Ne sonostato responsabile perla tecnologia.

La difficoltà estrema di raggiungererisultati significativi, praticando fino in fondo la tecnologia dell’archi-

tettura, è emersa nella fase più complessa,chesi è rivelata essere quella riferita al passaggio dal progetto

alla produzione dei componenti.

Come accennato per Paxton, il principio del montaggio a secco, riproposto oggi, impone, ora comeal-

lora, di modificare consuetudini ormai radicate nel progetto e nel processo edilizio. Riduce l'incidenza

delle lavorazioni tradizionali d’impresa e pone in primo piano l'industria della tecnologia fine. | materiali

diventano manufatti complessi.

La domanda che viene da questo scenario in continua evoluzione trovarisposta nella componentistica di
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Fig. 3, Connessione tra colonna e struttura reticolare.

 

Fig. 4. La torre/cantina.

Fig. 5. Profili dei tagli.



 

Fig. 6. La facciata a grandi lastre.

 

Fig. 7. Costruzionedell'impalcato.
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Fig. 9. Composizione

della cupola. y

Note

4. L.B, Alberti, Palazzo Rucellai.

5. Col rischio concretodi incorrere nel problema di-

mensionale che riguardai limiti dimensionali di

determinate strutture realizzate con certi mate-

riali. Ad esempiosi realizzano oggi travi lineari in

legno lamellare di ml 24x 2,50x0,30, per un peso

proprio complessivo di 8280 kg, impiegate,in ge-

nere, per fare passerelle pedonali! 

Fig. 8. Realizza-

zione del modello.

precisione, che permette, con l’impiego delle macchine computerizzate, l'applicazione di tecnologie e-

streme. Così, al tramonto del lavoro artigianale anchedell’architetto e dell'ingegnere, le tradizionali mae-

stranze d'impresa vengono superate dall'industria dell'edilizia, assistita da squadre di montatori. Sempre

più difrequente, si impiegano materiali nuovi derivati da scarti rigenerati.

Nascel'esigenza di un nuovo approccioalla ricerca che vedeal centro dell'attenzione le questioni poste

in primo piano dallo quadro delineato. L'unica via, teorica e pratica, per produrre innovazionenel set-

tore, oggi, è quella di far convergere più produttori di componentiin un unico programmadi sviluppo

tecnologico(è quello che è stato fatto nel lavoro che di seguito presenterò).

Su questi temi si è quindli conclusa una prima ricerca diretta dal prof. Augusto Romano Burelli, incentrata

su «pietra ricomposta e legno lamellare», significativa ancheperla specificità di tali materiali, dli riciclo

da scarti di laterizio e quarzoe dall’incollaggio di listelli grezzi di abete rosso. L'obiettivo principale del

mio contributo è stato quello di realizzare con questi materiali componenti innovativi, partecipando da

protagonista attivo anche nel segmentocruciale del processoedilizio riferito alla produzione.È stato ne-

cessario l’impiego di un software grafico compatibile con quello che guidail funzionamento delle mac-

chine utensili a controllo numerico. L’ausilio dell'informatica, insostituibile supporto a questo tipo cli per-

corso progettuale, rende possibili produzioni fuori serie che, danno luogo a un nuovo modello di prefab-

bricazione che superail limite della produzionedi serie (standard) e offre nuovepossibilità all'intero

comparto delle costruzioni. Condizione base, peril buon esito della ricerca, era la necessità di verificare

il comportamento in opera dei componenti complessi realizzati (ottenuti dalla trasformazionedi lastre in

pietra ricomposta — Cottostone — e dlel legno lamellare), in un'architettura costruita. La «torre-cantina Pe-

rusini» a Corno di Rosazzo (Ud)(Fig. 4). Lo spazio interno clella «torre cantina» tronco-piramidale è sud-

diviso in verticale da tre solai e, sotto il primo, è collocata una calotta sferica a guscio che copreil piano

semi-ipogeo.Il rivestimento esterno è realizzato con una parete ventilata in Cottostone,i tre solai e la ca-

lotta in legno lamellare. Ogni facciata dell’edificio ha la forma geometrica di un trapezio isoscele e pende

versol'interno con un’inclinazionedell’800%(1 su 8). Tutte le lastre di rivestimento sono disposteincli-

nate, fuori dal piano verticale. Quelle centrali sono rettangolari, le altre d'angolo, a trapezio rettangolo

con l'altezza costante e le dimensioni delle basi decrescenti verso l’alto. Le fasceverticali larghe, chesi

vengonoa formare, sono separate da lesenedi spessore doppio (5 cm), posizionate sui quattro angoli più

due, centrali, per ogni facciata. Il Cottostone, che deriva dalla tradizione antichissima del coccio pesto, è

costituito da una miscela con il 45%di cotto,il 46-47%di quarzo e l'8-9%di resina. Conessosi otten-

gonolastre dello spessore da 1 a 3 cm e della dimensione di 300 x 120 cm. Le lastre possono essere poste

in operacondiversi tipi di finitura: grezzo, sabbiato,liscio e lucido, e possonoessere incollate. Dispo-

nendlo di un materiale così versatile, si è realizzata, nello spirito della ricerca, una parete ventilata caratte-

rizzata da alte prestazioni, con l'intento di eliminare difetti ormai comunementeaccettati. Le grandilastre

impiegate, quelle rettangolari, di 180x60x2,5 cm per68 kg di peso e, quelle trapezoidali, semprealte 60

cm, maconle basi di lunghezzavariabile, hannofinitura liscia all’interna e sabbiata all’esterno. Il taglio

dei bordi è caratterizzato da particolari profili (Fig. 5) finalizzati a due funzioni:

1. quella di nonfar entrare l’acqua (contrariamente all'uso comune), nonostante il montaggio a secco e

l'assenza di guarnizionio siliconature. Ciò a evitare, in caso di pioggia, di far bagnarelo strato isolante

alterandonele prestazioni;

2. quella di formare scanalature, fughe di spessore e profondità variabile, che permettono al progettista-

architetto di modulare l'intensità dei segni prodotti dalle ombre.

La riduzione al minimo, 2 mm, della distanzafra unalastra e l’altra, che è possibile per l’impiego di un

ancoraggio appositamente progettato,e la lisciatura della superficie interna rendonopiù fluido lo scorri-

mentoverticale dell’aria evitando la formazionedi vortici dannosi per il buon funzionamento della pa-

rete ventilata.

L'impiego di grandi lastre (Fig. 6), assai sconveniente (talvolta impossibile) se in pietra naturale, trattate

con finiture e tagli particolari, permette di migliorare le prestazioni della parete ventilata e di accrescere

le possibilità compositive del progettista. A dimostrazionedi ciò, l'esperimento realizzatoè caratteriz-

zato, per forma, dal massimo della complessità geometrica possibili tranne la presenza di curve.

La ricercarelativa all'impiego del legno lamellare muovedalla considerazionepercui, allo stato attuale,

26 Galileo 151 » Giugno-Luglio 2002



il lamellare viene impiegato soltanto comestruttura lineare. Trave

inflessa, arco (a due tre cerniere)o asta, tirante o puntone di strut-

ture reticolari. Con le tipologiecitate, sonostate realizzate anche

strutture di enormi dimensioni. Per aumentarnele prestazioni stati-

che si aggiungono resine,fibre, protesi metalliche sempre più

complesse. È una corsa verso macro-strutture sempre più grandi

ma sempre uguali a se stesse".
Nelrispetto delle caratteristiche intrinseche dellegno lamellare di

uso comune, comespecie lignea, dimensione delle lamelle,tipo

di giunzionee di incollaggio, curvature ammissibili, corretta dire-

zione dellefibre rispetto al quadrostatico, si è impiegato il mate-

riale sia nel piano chenello spazio. I solai, che riprendendo con-

cetti di Jean-Baptiste Rondelet (1743-1829), sonostati realizzati

impiegandotravi più corte della luce dell'impalcato(Fig. 7) con

piastre di completamento, sempre in legno lamellare che, per la

profilatura dei bordi, vengonoinserite a cuneo. 1 lati obliqui della

sezione hannol'inclinazione identica a quella delle quattro fac-

ciate dell’edificio. Ciò per trasferire sul piano orizzontale gran

parte deicarichi trasmessi ortogonalmenteadesso.Lostato di coazione indotto, dovutoal tipo di assemblaggio progettato, ol-

tre a migliorarele prestazioni statiche, ripartisce le tensioni nel piano in modo uniformein una sortadi effetto precompressione.

Il solaio più grande, della dimensione di m. 6,65x6,65, sopporta un carico accidentale di 1000 kg/mq. Tutto ciò senza aggiun-

gere materiali chimiciestranei, masviluppandol’idea di Rondelet con una soluzionecostruttiva oggi possibile perla precisione

di taglio ottenibile con le macchinea controllo numerico.

Nella più totale atmosferadi scetticismo, gran parte degli esperti, «addetti ai lavori», affermavanoche nonsarebbestato possi-

bile costruirla. Iniziava la fase realizzativi della cupola. Dopo averseriamenteriflettuto, contro l'opinionedi tutti, mi sono im-

posto di dimostrare chesi potevafare, anchein virtùdi talune caratteristiche del materiale che mi venivano segnalate come ne-

gative ai fini della fattibilità. Più precisamente, «perché il legno sarebbeinstabile, non conserverebbela forma.La sua flessibi-

lità, dopola pressatura perottenerei conci base curvi, nonli farebberisultaretutti di uguale curvatura.Il tentativo naturale da

partedeilistelli di raddrizzarsi (in virtù di una sorta di memoria della forma) si sarebbe sviluppato in mododiversoperogni

concioe avrebbe determinato curvature lievemente diversa l'una dall'altra per ogni pezzo! ». In realtà, la fattibilità era possibile

proprio sfruttando queste caratteristiche.

La geometria: la calotta è una parte(una fetta da una sezione piana parallela all'equatore)del volumechesi ottiene da unasfera

sottraendoil volumedi una secondasfera concentricadiraggio inferiore. Nel nostro caso di 10 cm, che sono quelli che determi-

nanolo spessore costantedel guscio. Il raggio inferiore(all’intradosso)fissato, è di 710 cm. Perpoterla costruire è necessario di-

segnarei conci sezionandola sfera con unaserie di piani disposti a ventaglio che attraversano un suo asse,a unadistanza l’uno

dall'altro, sulla superficie della sfera, di circa 20 cm. Si formanocosì degli spicchi, «conla forma della scorza di una fetta di an-

guria». Ne deriva un solido geometrico complesso che però,hain sela caratteristica indispensabile per poternefare una strut-

tura, «il taglio dei fianchi dello spicchio è sempre piano». Il conciofinito, deriva da un concio baselargo 20 cm.(larghezzastan-

dard del lamellare)tagliato simmetricamente lungoi fianchi con un’inclinazione cheseguei piani di sezione prima descritti.

Primadi andare in produzione, era necessario provare con un modello di dimensioni discrete, in scala 1:5, da costruire con lo

stesso procedimentodellastruttura al vero. Il modello è stato realizzato in MDF (Fig. 8). Con questo passaggio, chesi è rivelato

provvidenzialesi è individuato e successivamente superato un puntocritico tra progetto e produzione. Dal progetto iniziale, ri-

sultava che l’inclinazione dell'angolodi taglio perrettificare i fianchi dei conci aveva due decimali. Il disco della sega, invece,si

inclinava con salti di un solo decimale. La lieve imprecisione dovuta alla necessaria approssimazione adottata ha determinatoil

formarsi di leggere cuspidilungole lineedi unionedei quattro quarti della calotta. Per superarel'inconveniente si è dovutoridi-

segnare la cupola partendo,a ritroso, da un angolodi inclinazionedel pianodi taglio con un solo decimale. È andatotutto a po-

sto. Si è dimostrato altresì quanto sia importante, anchein fase di progettazione, dominaregli aspetti propri del processodi pro-

duzione.

La calotta sferica, di 6,55 m di luce e con unafreccia in mezzaria di +75 cm, ha rappresentato, quindi, la sperimentazionepiù

complessa (Fig. 9). È stata realizzata partendo da conci base con curvatura di 7,10 m di raggio formati da quattro lamelledi a-

beterosso di 2,5 cm di spessore larghe 20 cm I conci base sonostati rettificati con duetagli simmetrici a doppia inclinazione

sui fianchi in modochele sezioni successive dei conci, ortogonali al suo asse curvo, costituiscano unaserie infinita di trapezii-

sosceli con altezza costante e basi analoghe semprediverse. L'incollaggio dei conci lungoi fianchi, le cui facce contigue sono

identiche, consente di ottenere la formasferica della calotta. L’accrescimento delle prestazioni statiche, ottenuto per forma, è

notevolee si uniscealla bellezza intrinseca della formaarchitettonica. Si tratta di un guscio perfetto di 10 cm di spessore. Una

tale forma-struttura, sommadi concicurvitagliati a doppia inclinazione non sarebbestata realizzabile neanche dalpiù bravo

degli artigiani di ogni tempo.È possibile realizzarla oggi, integrando progettazione e produzione,assistite ambedue, dal com-

puter. Lo stesso disegno di progetto cherisolve la geometria complessadella cupola, guida la macchinanell'esecuzionedi quei

tagli, eseguiti secondo dueangoli nello spazio, che, affinché la formasi chiuda, devonoessereperfetti (Fig. 10).

Gli sviluppi successividella ricerca prevedonol'impiegodi specielignee diverse, prevalentemente autoctone,l'esecuzionedi

provedi carico per ottimizzare gli spessorie la realizzazione di manufatti molto più grandi e con diverse modalità di composi-

zionedeiconci. L'architettura riuscita è anche costruttivamente riuscita, convince e dura nel tempo.

Questo lavoro di ricerca sperimentale mi ha impegnato(fino ad oggi) due anniper circa ottocento ore lavorative nette, con

tanto impegnoe tanta passione. Mi ha convinto che sonole forme semplici, perfette, le più difficili da realizzare, non quelle più

complicate e che, ogniesito innovativo stimola, peresso, nuove tecniche costruttive. Quantoallo sviluppo tecnologico di cui

parlava Schinkel, per il quale auspicava la disponibilità dei protagonisti per poterlo definire etico, aveva ragione.Allora, in un

mondodovel’unica cosadisistematico che sopravvive è la continua perdita divalori, oltre alla soddisfazione personale per a-

verrealizzato qualche cosa di innovativo percorrendostrade nelle quali nessunosi è mai avventurato,l'interrogativo vero che

rimane per me, è questo:ne è valsa la pena? *
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Fig. 10. La cupola in opera.
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Passante ferroviariodi Milano
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Considerazioni su scala urbana

Il sito di Porta Vittoria è un punto cruciale del rapportotra il passante ferroviario e Milano. Esso rappre-

senta il momentoincui i convogli ferroviari si interrano per penetrare nella parte più antica e centrale

della città. La presenza della vecchia stazioneferroviaria di Porta vittoria ha determinato una sorta di

sospensionedel tessuto urbano.Si è interpretata tale sospensione non comelacerazione bensì comeu-

nione, una sorta di corridoio che permette di far entrare in Milanociò chesta fuoridi essa.
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Temi progettuali su scala minore

Il progetto vuole dare la percezione che in questo alveoesista

una specie di mostro sotterraneo, la cui presenzasi rivela in su-

perficie solo nei tre punti di ingresso (estremità e centro). Que-

sti tre ingressi, fisicamente lontani tra loro, si sono voluti figura-

tivamente molto simili in modotale che fosse evidente la loro

appartenenza ad un unico organismo.

Lo schema strutturale degli ingressi è quindi identico. L'ele-

mento caratterizzante è l'arco, la cui campata è impostata

sull'intera larghezza della stazione sottostante. Questa scelta,

più di altre, ha permesso di portare anchein superficie l’idea

del tunnel. Con uno schemacosì libero si è potuto sviluppareil



progetto in base alle necessità imposte dal

sito e dal programmafunzionale.Agli ar-

chi sono «appesi»tutti gli oggetti che ser-

vonoper entrare.

1 vincoli imposti dalla M.M. (società che

gestisce le stazioni del Passante) erano

moltorigidi per quanto riguarda la collo-

cazione degli atri, degli accessi (soprat-

tutto quello centrale) e il dimensiona-

mentodel piano dei binari. Erano inoltre

fisse le quote dei due livelli ipogei: il

piano mezzanino il piano del ferro. Si è

tentato di annullare il rapportodi divi-

sione tra i due concependoil tunnel come

un volumeunico,all’interno del quale lo

spazio a doppia altezza è articolato su due

livelli per mezzodi solai interrotti.

   

Il progetto instaura conla città un rapporto di

tipo funzionale senza cercare alcun rapporto

figurativo con gli elementi storici. La scelta è

stata dettata dalla straordinarietà di una sta-

zione ferroviaria e dalla sua funzionedi es-

sere macchina. Di conseguenzasi è immagi-

nato il manufatto come una fabbrica che crea

movimento: eccoallora i tubi appesi chetra-

sportano persone,gli archi metallici che li

sorreggono,le piattaforme a mezz'aria, le ca-

mere delle macchine di aspirazione in grande

evidenza, i camini di espulsione dell’aria

comeciminiere di antiche locomotive,le a-

perture, dall'alto, sui binari quasia voler ren-

dere i convogli in passaggio una sorta di ar-

chitettura mobile.

carlosalvagnin@libero.it

Il progetto è tratto dalla tesi di laurea omonima, A.A. 2000-
2001, relatore prof. arch. Angelo Villa, correlatore arch.

Diego De Nardi.
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Bruno Sacco Comel'automobile diventa mito

Chief Designer

|

tributo di Udine a Bruno Sacco

dal 1975 al 1999
A partire da quest'annola Città di U-

*fea dine lancia un'iniziativa di lungo ter- mine che, attraverso unaserie di mani-

festazioni e riconoscimenti, vuole ren-

TORTIERA CITI dere omaggioalle figure professionali dei suoi più emi-

nenti concittadini nel mondo. La prima edizionedi tale

rassegna è dedicataalla figura di Bruno Sacco,il designer

che ha consolidato in modo indelebile e universale Vim-

magine del marchio Mercedesin qualità di direttore del

Centro Stile della Casa di Stoccarda dal 1975 al 1999.

 

Ma quando e come un'automobile diventa mito?

Forse tutto parte dall’intima folgorazione che colpisce Bruno Sacco, neanche ventenne,alla sua prima visita

nel 1951 del Salonedell'Auto di Torino, chegli indica la via del suo destino.E forse poi tutto continua attra-

verso un mix di doti personali, come un talento e un’altrettanto eccezionale coerenza, e quell'elemento imper- 190 Series

scrutabile che fa trovare gli uomini, comesidice, ‘al momentoe al posto giusto": il giovane Bruno Sacco, dopo

le scuole superiori frequentateall'Istituto Tecnico per Geometri Antonio Zanon di Udine, sitrasferisce con la

famiglia a Torino dove, mentre conseguela maturità scientifica e si iscrive al Politecnico, vive e condivide la

stagione di straordinario fermento creativo che ruota intorno a Carrozzieri famosi, maestri del car design per

molti anni a venire, come Bertone, Ghia e Pinin Farina.

È questoil periodo in cui, senza enfasi, si può affermare chesi reinventa il concetto stesso dell'automobile.

Comespesso accadeneicasiin cui si descrive un percorso professionale entusiasmante,è facile per Bruno

Saccoripercorrerne in sintesi le successive tappe: a 25 anni è assunto nel CentroStile della Casa di Stoc-

carda, dopo 5 anni ne matura una determinante esperienza nel Centro Sicurezza perpoiritornare al Centro

Stile del quale assumerà nel 1975 la direzionefino all'annodelritiro, il 1999.

Nella storia di Bruno Saccol'onda costantee irrefrenabile di successi non è certo dovuta a un moto d'inerzia.

È infatti già dei primi annidella sua direzione del Centro Stile Mercedes Benz l'esposizionedella propria, arti-

colata, filosofia del fare automobili: filosofia che sarà perseguita con assoluta coerenza, rifuggendo ognitipo di ATL,

strategie collegate alle mode, e puntando invecealla creazione di un mito che impone nel mondole linee dire-

zionali del settore, e del suo mercato. Essasi traduce anzitutto nel rigoroso rispetto, per ogni nuova creazione ] /

di prototipi, dei valori alla base della «corporateidentity» Mercedes: tecnologia, sicurezza, affidabilità, comfort a

e eleganza.

Attraversol'affermazioneditali valori universali ogni modello esprime una particolare connotazione simbolica, percui il pubblico riconoscerà sempre una Mercedestra altre autovetture, e la percepirà, ad anni di distanza,

comeun ‘classico’ che non invecchia mai. I

Questafelicissima formula, che ha garantito un successo straordinario per la Casa di Stoccarda, trova le sue OIL

basi in due concettidi design coniati da Bruno Sacco, che rappresentanole ‘armi tattiche' perla creazionedi

automobili-mito: da una parte la cosiddetta «affinità verticale», per cui ogni veicolo deve essere sviluppato LS

coerentemente da una generazione di modelli alla successiva; dall'altra «l'omogeneità orizzontale», per cui le str, fn

serie prodotte nello stesso arco di tempo devonoaverericonoscibili e significativi elementi formali in comune. a A

Dunqueun concetto di design che nonsilimita a «seguire»l'innovazione tecnologica masi integra con essa, /

esprimendone le più moderne esigenzee sensibilità nella scelta dei materiali, delle forme e dei volumi, nonché

nell'attenzione ai temi della sicurezza e dell'ecologia. Ma anche designcheinterpreta e ‘disciplina’ lo sviluppo

tecnologico per mantenerequel patrimonio di valori generali e tradizionali in cui il pubblico si possa semprei-

dentificare. E quandosiverifica questa identità, si realizza il mito.

A cura di Selekta Srl
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PROGETTARE Acuradi

IL RESTAURO

Terza Edizione

Ottobre-Dicembre 2002

RACCOLTA DIGLI ATTI DEI, CORSO

“PROGETTARE IL RESTAURO"

19 CT)

PROGETTAREIL RESTAURO

APRILE 1999 - GIUGNO 1999

A curadi

R. Manfrin

D. Pegorin

G. Simioni

B. Stocco

Contenuti

Il momento della conoscenza

preliminare del progetto

I materiali

Il problema strutturale

Aspetti tecnici del cantiere

di restauro

Aspettilegislativi

L’aspetto progettuale

tra teoria e prassi

Collana

«Architettura e Strutture»

Diretta da Enzo Siviero

336 pp., numeroseillustrazioni

Libreria Cortina, Padova 2000

L. 38.000

Il volume è in vendita nelle librerie:

Cortina, Padova

Cluva, Venezia

La Toletta, Venezia

 

Giorgio Simioni

 
on la prossima stagione autunnale riprenderà l'attività del Laboratorio Restauro,

che proponeai professionisti che operanonelsettore del restauro, della conserva-

zionee delle tecniche costruttive della tradizione,la terza edizione del corso di spe-

cializzazione Progettare il Restauro. Dopo le edizioni 1999 e 2000 che tantointeresse

hanno suscitato tra gli addetti ai lavori, si propone oggi un nuovociclo di incontri conl’in-

tento di riprendereil percorso culturale già iniziato.

L'interesse perl'iniziativa è confermato dal folto gruppodi colleghi che da temposolleci-

tanola ripresa delle attività informative del Laboratorio Restauro.

Sono passati più di due anni da quando,con la splendida lezione del Prof. Arch. Aurelio

Galfetti si è conclusoil secondo corso ed è stata presentata la raccolta degli atti del primo,

pubblicata nel volume Progettare il Restauro della collana diretta dal Prof. Enzo Siviero, ma

siamocerti che sarà piacevole e stimolantepertutti riprendere da dovesi è lasciato con la

curiosità di andare,se possibile, oltre.

Dal momento della conoscenza preliminare, secondo una successione logica di interventi,

con diversi approcci metodologici e disciplinari, con vari gradi di approfondimento,il pro-

petto è stato analizzato, scomposto, integrato infine riunificato nel processodi sintesi com-

positiva, quindi verificato dal puntodi vista qualitativo nell’esito della realizzazione com-

piuta: questo il percorso già fatto.

Dalprogetto all'opera compiuta, analizzando gli aspetti dell'esecuzione, delle tecniche e

delle modalità costruttive, dell’approfondimento delle tematiche proprie del cantiere di re-

stauro: questol’obiettivo del nuovociclo di incontri.

Nelcorso della stessa giornata di lezione: docenti, professionisti, artigiani, saranno chiamati

a sviluppare, secondoi diversi punti di vista, uno stesso tema, conlo spirito di trasmettere

conoscenzepratiche sul «fare cantiere».

In molte occasioni sarà possibile sperimentareil «pratico», con lezioni in sedi diversein re-

lazione all'argomentotrattato: presso la sede della ditta Fornace S. Anselmo di Loreggia per

trattare il tema del laterizio; presso la sede della ditta Nuova Coprik, sempre a Loreggia per

trattare il tema degli intonaci; presso la Scuola di San Servolo, Centro europeo di Venezia

per i Mestieri della conservazione del patrimonio Architettonico,pertrattare il tema del le-

gno e dei metalli.

Oggila conduzionedi un buoncantiere di restauro è sempre più condizionata dalla neces-

sità di conoscere, ordinare, riproporre, metodie sistemi costruttivi aderenti alla natura del

manufatto, ripercorrendo con sensibilità ed intelligenza la sua storia costruttiva, a volte

complessa e ricca di stratificazioni.

In questo singolare approccio che caratterizza e distingue in particolare il cantiere di re-

stauro, la maggior sensibilità e competenza acquisite nel corso degli anni sono oggi suppor-

tate anche dasofisticati sistemi e tecniche di analisi e rilievo che consentono una sempre

più approfondita conoscenzadell'oggetto di intervento, garantendo sicurezza nelle scelte

esecutive.

Il programmadelcorso, anchesulla spinta delle richieste numerose daparte di colleghi che

intendevano dare seguito alle precedenti attività del Laboratorio Restauro, nasce da un

lungo lavoro condotto in collaborazione con l’Arch. G. Monti, Soprintendenteperi beni ar-

chitettonici del Venetoorientale, con l'Arch C. Cesari, Direttore del “Centro europeo per i

mestieri della conservazione del patrimonio architettonico”; con il Prof. Arch. G. Tombola

del Dipartimento di Architettura della Facoltà di Ingegneria dell’Università di Padova,conil

Prof. Ing. E. Siviero, Direttore del Dipartimento di Costruzione dell’Architettura dello IUAV.

Il Laboratorio Restauro, voluto dagli Ordini degli Architetti e degli Ingegneri della Provincia

di Padova, dopo questa edizione, potrebbe entrare in una condizione “permanente”,in

stretta connessione con le Università, la Soprintendenzae la Scuola dei Mestieri, promuo-

vendoattività di informazione e formazione, nella volontà di promuovere una sempre mag-

gior qualificazione professionale degli operatori, con la certezza di favorire in questo modo

un continuo miglioramentodella qualità degli interventi di recupero e per il mantenimento

della memoria del passato.
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LABORATORIO RESTAURO

 

Ordinedegli Architetti

della Provincia di Padova

Ordine degli Ingegneri
della Provincia di Padova

con la collaborazione di

Dipartimento di Costruzione

dell’Architettura IUAV

Venezia

Dipartimentodi Architettura,

Urbanistica e Rilevamento,

Facoltà di Ingegneria, Padova

Soprintendenzaperi Beni

Ambientali e Architettonici

del Veneto Orientale

Centro Europeoperi Mestieri

della Conservazione

del Patrimonio Architettonico

Provincia di Padova

Comunedi Padova

Associazione «Architettando»

PROGRAMMAPRELIMINARE

con indicazionedi massimadei

relatori, discussa e concordata

con l'Arch. G. Monti, Soprinten-

dente per i Beni architettonici

del Venetoorientale, con l'Arch.

C. Cesari, Direttore del «Centro

europeoperi mestieri della con-

servazione del patrimonio archi-

tettonico», con il Prof. Arch. G.

Tombola del Dipartimento di Ar-

chitettura della Facoltà di Inge-

gneria dell’Università di Padova,

conil Prof. Ing. E. Siviero, Diret-

tore del Dipartimentodi Costru-

zione dell’Architettura dello

IUAV.

Per informazioni:

Ordine degli Ingegneri di Padova

tel. 0498760374

Ordine degli Architetti di Padova

tel. 049662340
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3a Edizione — Ottobre-Dicembre 2002

Prima giornata: 04.10.2002
Conservazione, diagnostica e gradi di protezione del legnoe delle policromie:colle, resine, materiali naturali

Coordinamento Arch. G. Monti

* Ing. Pietro Tranchino * Sig. Mauro Vita * Ing. Lucio Bonafede

Seconda giornata: 11.10.2002

Conservazione, diagnostica, pulizia dei metalli e patine

Coordinamento Arch. G. Monti
* Dipartimento Ingegneria dei Materiali dell'Università di Padova
* Prof. Gabriele Curtolo * Sig. Luigi Velo « Ditta Arco

Terza giornata: 18.10.2002
Le muraturein laterizio, le malte,gli intonaci,le finiture e i colori: Il mattone. La muratura in mattoni

Coordinamento Arch. G. Monti

* Dipartimento Architettura Urbanistica e Rilevamento dell'Università di Padova

* Prof. Arch. Manlio Brusatin * Geom. Renzo De Checchi(Il Mattone) « Arch. Alberti Emilio (La muratura in mattoni)
La giornatadilezionesi svolgerà pressola ditta S. Anselmo di Loreggia (PD)

Quarta giornata: 25.10.2002 —Dedicata agli Sponsor

Quinta giornata: 08.11.2002

Le muraturein laterizio, la malta, gli intonaci,le finiture e i colori: le malte di allettamento.| gradidi finitura;gli intonaci

Coordinamento Arch. G. Monti
* Geom. Mario Frasson * Ing. Francesco Andretta (Le malte di allettamento)* Arch. Carlo Cesari * Sig. Sergio Contado.
La giornata di lezione si svolgerà pressola ditta Nuova Coprik di Loreggia (PD).

Sestagiornata: 15.11.2002

Gli edifici dell'edilizia sociale del ventennio

Coordinamento Arch. G. Monti
Criteri di vincolo e conservazione. Problematiche del recupero. Strutture e materiali “Moderni”. Adeguamento
alle normative vigenti. Interventi di consolidamento strutturale. Problematicherelative alla manutenzionedegli
edifici recuperati: casi esemplificativi attuati.

* A curadelProf. Arch. G. Tombolae altri del Dip. Architettura Urbanistica e Rilevamentodell'Università di Padova

Settima giornata: 22.11.2002 —Dedicata agli Sponsor

Ottava giornata: 29.11.2002
Metodologie e tecniche pratichedirilievo delle strutture antiche, volte in muratura e rinforzi in composito

Coordinamento Arch. G. Monti
* Acuradi: Prof, Ing. E. Siviero, Ing. P. Foraboschi, Ing. Arch. P. Faccio, Dipartimento di Costruzione dell'Architettura,

IUAV, Venezia * Prof. Ing. Gennaro Tampone

Nonagiornata: 06.12.2002

Tradizione dei materiali per l'innovazione architettonica

Coordinamento Arch. G. Monti

* Prof. Arch. Glauco Gresleri * Arch. Baldin, Soprintendenza

Decimagiornata: 13.12.2002
Architetture e cantiere
Coordinamento Arch. G. Monti

* Prof. Roberto Masiero * Arch. Tobia Scarpa * Maestranze che hannopartecipato ai lavori di recupero di manufatti

progettati dall'architetto.

Giornatadi studio applicato— S. Servolo, Venezia

Da definirsi durante il periodo del corso, per gruppidi circa 25 persone presso il Centro europeoperi Mestieri della
Conservazionedel Patrimonio Architettonico, nell'isola di $. Servolo, Venezia. Nella prima parte della giornatail profes-
sor Giovanni Morigi terrà una lezione dimostrativa sul restauro dei materiali (pulitura e patine) , cui farà seguito il pro-
fessor Maximilian Leothermajer che parlerà del recuperodelle policromie applicate al legno.

Il gruppodi lavoro

Arch. Bruno Stocco Ing. Giorgio Simioni Arch. Riccardo Manfrin
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CITTA

 

 

13a Edizione

Premio internazionale

Carlo Scarpa

peril giardino

Edizione 1990
Sfitio Santo Antònio
da Bica
Dettaglio della residenza

(foto Domenico Luciani, 1990)

Edizione 1992
Sissinghurst
Rondele Rose Garden

nel 1997 (foto Thomas Wright)

Edizione 1995
La Foresta
della Memoria
Veduta dall'ingresso

{folo Kyrkogàrdsfòrvaltningen,

Stockholm)

Edizione 1996
La Fresneda
nell’Escorial
Veduta aereadell'isola quadrata

nel terzo dei quattro bacini artifi-

ciali che regolanoil regime dell'ac-

qua(foto Paisajes Espafioles,

n.172066, per gentile conces-

sione di José Luis Aguirre Borrell)

Fondazione Benetton

Studi e Ricerche

Sigillo disegnato da Carlo Scarpaperil sepolcro

Brion (ottone brunito, mm 83x35x15). Sul fondo è

inciso il nome del luogo designato dalla giuria; il si-

gillo viene conferito alla personao all'istituzione re-

sponsabile del suo governo.
 

 

La giuria internazionale del Premio Internazionale Carlo

Scarpaperil Giardino attribuisce annualmenteil premio a un

luogo denso di natura e memoria, con caratteristiche esemplari

nella sua concezionee nel suo governo. «Un luogo — spiega

Domenico Luciani, direttore della Fondazione Benetton Studi

Ricerche — ha uno spazio, ha un sito e una postura. Luogo è

forma vita, soggetto a modificazioni e individualità. Indivi-

dualità, temporalità e commensurabilità spaziale comportano

una responsabilità da parte nostra e danno le condizioni per un

possibile passaggio di valorizzazione, salvaguardia e tutela

dell'identità del luogo. Ma nessun luogo puòessere salvaguar-

dato se non c'è una persona chevisi identifichi».

Per la Tredicesima edizione del Premio la giuria ha scelto i

Giardini del Castello di Praga.

Edizione 1999
Le cave di Cusa
(foto Anneliese Peschlow-Bin-

dokat)

Edizione 2000
L'Agdal di Marrakech
Padiglione nord, bacino di Dar-al

Hanà(foto Luigi Latini 2000)

 
Edizione 2001
Castelvecchio
Verona
Il cortile (foto Luigi Latini 2001)
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EDIZIONE 2002
I Giardini del Castello di Praga

Distinti in «Giardino del Paradiso»,

«Giardino del Terrapieno» e «Giar-

dino del Bastione», occupano unasot-

tile striscia tra il muro e la cortina di

monumenti che guarda dall'alto la

città. Sono stati realizzati negli anni

1920-1935, grazie all’intesatra il vo-

lere del presidente Tamà$ Garrigue

Masarik (1850-1937) e l’arte dell’ar-

chitetto JoZe Pleénik (1872-1957), nel

quadro di un'imponenteiniziativa di

ripensamentoe riqualificazione del

castello tesa a farne simbolo della de-

mocrazia appena conquistata e dello

slancio verso la «nuova Europa». Co-

stituiscono un luogo mirabile per la

forma «definitiva» con la quale espri-

mono la mediazione tra castello e

città, tra «auctoritas» e «civitas».

Dalla motivazione clella Giuria:

[...] La giuria intendeattirare l’attenzione

della comunità degli studiosi e degli opera-

tori nel campo della progettazione e della

conservazione dei paesaggie deigiardini,

dituttii cittadini attentialle sorti del patri-

monio culturale, sullo sforzo dei responsa-

bili dell'Amministrazione del Castello teso

a conservare e a rinnovarei giardini presi

in carico dopo che erano passati nonin-

denni attraverso le peripezie del secolo XX

e regimi vari ma comunqueantagonisti

delle idee e delle opere riconducibili all’e-

redità di T.G. Masaryk.

Attualmente i Giardini del Castello, nei

quali si muove un alto numerodivisitatori

e nei quali, per quanto contenute, non può

sfuggire la presenza di funzioni connesse

col turismo di massa, colpisconoperla ca-

pacità diispirare rispetto e di ottenere

comportamenti, che, nell'insieme, ap-

paiono di adeguata correttezza, Il governo

di questo luogo, così densodi natura e di

memoria, così amato e frequentato, appare
dunque dotato di qualità e dignità. Assai

viva è l'impressionedi trovarsidi fronte a

un caso nel quale la responsabilità appare

pienamentesorretta da un ampio bagaglio

di conoscenzestoriche e scientifiche, con

un imprescindibile riscontro nell’articola-

zionediuffici e nell'ordinamento di ar-

chivi che dispongonodi un raro e consul-

tabile patrimonio documentario. | respon-

sabili dei Giardini del Castello di Praga co-

stituiscono dunque, pertutti, un caso posi-

tivamente esemplare della volontà, chiara

e pubblica, di salvaguardare, valorizzare e

trasmettere queste cruciali testimonianze

alle generazionifuture,

Sven-Ingvar Andersson, Carmen Afiòn,

DomenicoLuciani (coordinatore),

Monique Mosser, Ippolito Pizzetti,
Lionello Puppi(Presidente)

11 maggio 2002
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Ingressoai giardini meridionali (Pleénik 1925)

. Giardino del paradiso conil bacinodi granito (Plednik 1921-25)

. Giardini meridionali, Slavata Memorial

. Giardini meridionali, deltaglio con la piramide di Pleènik

. Giardini del bastione (Pleénik 1930-32)

 
6. Giardini del bastione (Pleénik 1930-32)particolare della scala

7. Giardinidel bastione, passerella di accessoalla porta di Pacassi

8. Vallonedeicervi, vigna e belvedere Masaryk (Pleènik 1922-24),

Sullo sfondola cattedrale di San Vito

9. Vallonedeicervi, vigna e belvedere Masaryk (Pleénik 1922-24)

Fotodi Luigi Latini, febbraio 2002
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Cervelli in fuga

A modo suo, anche Galileo Galilei era

uno dei «cervelli in fuga». O almeno un

loro antesignano. Nel 1610 lasciò l’Uni-

versità di Padova,che allora era sotto

l’egida della Serenissima Repubblica,

per approdare nel Granducatodi To-

scana, allettato dai più corposi com-

pensi che gli vennero offerti per inse-

gnare a Pisa. Allora non esisteva ancora

naturalmente l’Italia come nazione uni-

taria, e gli accademici del tempo migra-

vano da un’università ad un’altra, da uno

staterello ad un altro.

utatis mutandis, la storia si ripete, Si lasciano

un'università, una nazione, per approdare al-

trove, ove sussistano migliori condizioni, econo-

miche ma nonsolo. Galileo forse si pentì di aver lasciato Pa-

dova e non esitò a definire la lunga permanenza patavina

come«i 18 migliori anni della mia vita».

Moltiscienziati e ricercatori di oggi non palesano inveceal-

cun rimpianto quando spiegano i motivi che li hanno indotti

ad abbandonarel’Italia ed un sistema della ricerca ingessato

dalla burocrazia, autoreferenziale, poco meritocratico, per

cercare (e spesso conquistare) migliori condizioni di lavoro

all’estero. A varcarei patri confini li spingono

in primis la prospettiva di maggiori risorse

per la ricerca (60%), condizioni economiche

più attraenti (56%), un più rapido flessi-

bile sviluppo della carriera (51%).

È quanto emergedaun articolato studio,

promosso dalla Fondazione Cassadi Ri-

sparmio di Venezia e condotto dal

Censis, presentato qualche settimana fa

all'isola di San Servolo nel corso del con-

vegno Uncapitale da valorizzare: in-

dagine conoscitiva sul fenomeno

della fuga dei cervelliitalianiall’estero.

Nella splendida cornice dell’isola vene-

ziana si sono ritrovati intorno

allo stesso tavolo rettori

delle università italiane,

  
  

                          

Silvia Gross

presidenti di fondazioni bancarie, funzionaridi vari mini-

steri e dell’Unione Europea, rappresentanti del mondopro-

duttivo ed imprenditoriale che, alla luce dei dati, hanno di-

scusso e delineato proposte operative per arginare un feno-

meno drammaticamente radicato.

L'inchiesta è stata effettuata sottoponendovia mail un que-

stionario a 1996 ricercatoriitaliani all’estero, questionario al

quale hanno risposto in 737. Un dato significativo: l'86%di

questi ritiene che quest'emorragia di ricercatorisia «un fe-

nomenopatologico», ascrivibile a carenze e disfunzioni del

sistema della ricercaitaliana. Tra le principali, gli ancora in-

sufficienti investimenti che vedono l’Italia, con 11,1%del

PIL di finanziamentialla ricerca, fanalino di codatra i paesi

dell’OCSE, i cui investimenti medi sono del 2.2%. Lo studio,

che ha consentito anchedi costruire anche una prima «ana-

grafe»dei ricercatori «in fuga», ne analizza tipologia, opi-

nioni, prospettive, aspirazioni. Emerge ad esempio come

sianocervelli in fuga, ma non troppo lontano visto che quasi

la metà (47%) preferisce rimanere nell'Unione Europea,

mentre vola negli Stati Uniti il 37%degli intervistati.

Gli uomini sono maggiormente disposti ad «emigrare», e

rappresentanoil 67%degli intervistati, mentre l'età media

del «cervello in fuga»si assesta tra i 30 ed i 40 anni. Un dato

su cui riflettere: l'87%degli «emigrati» ha conseguitoin Ita-

lia la laurea, e la metàdi loro parifica il titolo italiano a

quello degli altri paesi industrializzati, il 35%lo considera

addirittura migliore. Un doloroso capitolo riguarda invece

il dottorato.| tre quarti degli intervistati lo hanno conse-

guito all’estero, ed il 60%di questiritieneil titolo italiano

qualitativamenteinferiore, un 35%lo considera e-

quivalente, solo uno sparuto 3%migliore.

Mediamente contenti del loro status professio-

nale, i ricercatori all’estero ritengono soddisfa-

centile risorse finanziarie, umanee strumen-

tali messe loro a disposizione dal paese ospite.

Alcuni sarebbero forse disposti a rientrare in Ita-

lia, qualora fossero loro assicurati un trattamento

economicoadeguato (56%) e disponibilità di ri-

sorse per la ricerca uguali o superiori a quelle at-

tuali (52%).

Rimane comunque drammaticamentepalese,

nelle opinioni dell'83%degli intervistati,

comeil sistema della ricercaitaliana sia

«inferiore alla media dei paesi avanzati».
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Il lungo elenco dei mali italiani si riassume in eccessiva burocra-

tizzazione (21%), carenza di laboratori e tecnologie adeguate

(13%), retribuzioni troppo basse (13%), scarsa trasparenzanelre-

clutamentoe nei concorsi, rigidità istituzionale, ridotte prospet-

tive di carriera. Ma anche insufficiente raccordo con le imprese,

un sistema di brevetti insufficiente a promuovere unareale inno-

vazione, un limitata autonomia per le giovani leve nel gestire

fondi e risorse.

Soluzioni? Dalla discussione è emerso come l'aumento delle ri-

sorse sia condizione necessaria, ma non sufficiente, ad incenti-

varela ricerca. Il dibattito ha messoinfatti in luce comein Italia

sia irrinunciabile «una vera rivoluzione culturale» che sia in

gradodi sensibilizzare la classe politica e l'opinione pubblicaai

problemi della ricerca, specie in un Paese dove «non si sono mai

vinte le elezioni promettendo di finanziare la ricerca».

Sintomo di un male profondo, di una classe dirigente che non co-

glie il reale significato dell'investimento in ricerca, specie per-

ché, come avevain altre sedi evidenziato il Governatore della

Banca d’Italia Fazio, quelli della ricerca sono «rendimenti diffe-

riti neltempo».

Nelcorso della tavola rotonda sono state delineate altre possibili

soluzioni al problema, come ad esempio la creazione di centridi

eccellenza per la formazione e la ricerca, sgravi fiscali per le im-

prese che investanoin ricerca e sviluppo, un «maggior raccordo

tra formazione e ricerca», auspicato questo dalla rappresentante

del Quirinale Carmela Decaro. Ma anche, comeha sottolineato

il rettore di Padova Giovanni Marchesini, un «sistemadi valuta-

zione realmente meritocratico che scardini l’inamovibilità dei

docenti e che indirizzi l'assegnazione dei fondi, premiandoi

centri di eccellenza e sanzionando unità poco produttive».

A trarre originali conclusioniè stato infine il presidente del Cen-

sis Giuseppe DeRita che ha voluto riportare il fenomenoin

un'ottica di transnazionalità. La «fuga dei cervelli» sarebbe solo

uno dei naturali effetti della «denazionalizzazione del sistemari-

cerca», ovverolo sgretolamento di un ormai obsoleto schemadi

gestione nazionale della ricerca scientifica. Una logica di «glo-

balizzazione» che non devetuttavia affossare in toto «la dimen-

sione territoriale», fatta di vivaci «realtà puntuali» che vanno pro-

mosse ed incentivate. | «no global» della ricerca possono dor-

mire sonni tranquilli. *
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Critiche al Disegno

di Legge n. 36

10 ottobre 2001
Presentate alla Giornata di studio

«Normeperil governodelterritorio veneto»,

Sarmeola di Rubano (PD), 25.10.2001
all'Incontro dibattito «Norme peril governo delterritorio»,

S. Maria di Sala (VE), 11.1.2002

cosa dovrebbe servire una legge urbanistica? Una prima rispostatra le

Apo possibili, banale ma istintiva, è: a strutturare in senso sistemico una

società nel suodiritto spaziale e nelle sue funzioni.

La strutturazione sistemica presupponein sé una condizione di processoa ca-

rattere neg-entropico successivo, grazie ad un orientamento più o menoco-

sciente della società da parte dei suoi componenti, e di quelli deputati a decidere

in particolare. Si presupponecioè una strutturazione meta-statica, in movi-

mento, capace, o quanto menodesiderosadi opporsiall'entropia in continuo au-

mentonelsistema. L'orientazione delle dinamichesociali e spaziali non può che

esserein tal senso morfogenetica. Essa non può che utilizzare effettoria ten-

denza senzala pretesa di controllare ogni effetto, ogni percorso di ciascun sin-

golo elementodel sistema. Essa dovrebbe preoccuparsi della morfogenesinei

suoi tratti strategici, complessivi, generali, indirizzandola. L'orientazione quindi

non va confusa con l’organizzazione in sensostretto, che risulta tropporigida

perpotersi adattare ai continui cambiamentidi sistema e che riguardaalpiù i soli

effettori a costanzaatti a colmare differenze di potenziale recursive in periodi

prefissati, come nel caso del funzionamento quotidiano del sistemadi trasporti

collettivi. Diritto e funzioni della società mutano nel tempoe nello spazio, non

sonofissi ed è utopico preordinarli in tutte le loro componenti. Ne risulterebbe

una «Città del sole», unostato di «Utopia», il Moderno passato.

In sostanza, dunque,la legge urbanistica dovrebbe fornire orientamenti per la

morfogenesidella partevisibile, spaziale, e di quella non visibile, diritto e rela-

zioni, del sistema.

Quali sono dunquei problemifunzionali e deldiritto spaziale odierni?

L'Europa chiama,e già per questo ci sono problemifunzionalie di diritto spa-

ziale nuoviper le cittàe i cittadini, dovel'intensità della qualità quantitativa forse

conta in sensodidiritto più chel'intensità della densificazione spaziale, ma dove

pure questa in termini funzionali varistrutturata.

Si diceva nel Medioevo: «si non est cives, non est homo». Ciò nasceva ovvia-

mente da una partizione spaziale del diritto oggi inaccettabile, ma esplicita,

chiara, capacedi orientare un sistemain cui la tecnologia socializzante, pur in

una condizione tecnica che noi, guardandoa quell'epoca, consideriamo debole,

era alla basedella partizione stessa, stavaalla radice della condizione urbana.

Se noi pensiamo al Tardo Medioevo europeoe al Primo Moderno, pensiamo ad

una strada molto tecnologicae a interni delle case poco tecnologici, mentre oggi

l'inverso, perché la nostra lavatrice di casa ha più tecnologia delle strade ur-

bane. Che senso ha, quindi, una centralità urbana se c'è poca tecnologia socia-

lizzante perle strade e nelle piazzedellecittà?

Se seguissimola logica della «città diffusa» senza ricorso ad una pianificazione

prescrittiva «forte», comein realtà è avvenutonellecittà diffuse del Tardo Mo-

derno(diffuse e non disperse perché fortementepianificate: Los Angeles per

tutte), ma come oggi sarebbedifficile ipotizzare, specie in ambito europeo, dove

forti sono le caratterizzazioni del contesto, non vi sarebbediritto che diversifica.

È evidente che conciò si dovrebbero accettare le conseguenze,quali: appiatti-

mento paesistico, costi di deconcentrazione perla fornitura dei servizi, disper-

sionedelle capacità decisionali e della forza orientativa e organizzativa, perdita

di identità, di partecipazionee di senso di appartenenza, perdita di coesionee di

civiltà (che non a caso hala stessaradicedi civitas).

In sostanza la consecuzioneillogica, perché non orientata o male orientata,di

vuotie pieni territoriali e di tessiture incoerenti e male integrate, conduceal

caos.

 

Piero Pedrocco

Ingegnere

Università degli Studi di Udine
Presidente del Centro Provinciale
di Studi Urbanistici di Venezia

Percui una legge urbanistica regionale dovrebbe forse porsi il problemadei

vuotie dei pienie di che diversa centralità spaziale, attraverso questi vuoti e

pieni dà differenzadi diritto. Senza per altro dimenticare chela centralità è un

problemasia funzionale che culturale e cheil diritto spaziale non dovrebbe mor-

tificare la dignità dei luoghi e delle persone, nemmenoattraverso un uso scor-

retto del mito, ma rispondereai bisogni, alle necessità e alle esigenze della po-

polazione.

Se è dunque vero che per essereorientativa e morfogenetica una legge do-

vrebbedare risposte ancheesigenziali, rivolte ai desideri in un Paese «ricco»(0

arricchito?), oltre che alle necessità aidiritti/bisogni della popolazione, essa

dovrebbe agire sulla forma dellacittà e del paesaggio qualitativamente, resti-

tuendociidentità attraverso una tecnologia socializzante che ci va mancando e

sta sempre più passandodai luoghi deputati agli incontricollettivi alle nostre

case: tendenzialmente sparse.

La legge urbanistica, agendo sulle variabili spaziali delterritorio, dovrebbecer-

care di restituire significati e prospettive di evoluzioneai luoghie autoreferenzia-

lità produttiva e riproduttiva ai soggetti, sia a quelli deputati all'amministrazione

cheaisingoli cittadini, conferendo quell'identità che forse mancaal non-territorio

della non-città/regione. Noi Veneti saremofuori dall'Europa se non avremo la

capacità di strutturarelecittà edil territorio in terminidi insediamentia varilivelli

funzionali, per alcuni aspetti anche gerarchici, comunquecapacidi interrelarsi e

confrontarsi con le reti di città i livelli di organizzazionepiù forti, siano essial di

la delle Alpi o al di fuori del continente. Centralità che oggisi basano su vari mix

di città-completa, integrata e funzionirare nei luoghi urbani dell'eccellenza.

Si ripresenta ineludibile, nella morfogenesi spontaneadel sistema, che se non

orientato reagisce comunque comepuòall’entropia, un problemadi centralità,

basata su nuovi paradigmi di qualità: necessaria, per essere partecipidei pro-

cessidi relazione europeie globali, ed esigenziale, per porre l'accento sull'ec-

cellenza sull'identità del sistema locale. Con o senza «mito» questa centralità

serve e si sta producendo su nuovi luoghi urbanie ri-producendosuluoghidi at-

trattività storicizzata, anchenelle reti informative e comunicazionali, tutt'altro che

capacidi rendere lo spazio ubiquitario, come erroneamenteventilato in prefigu-

razioni pressapochistiche.

La centralità su nuova o riproposta spazialità genera differenze neldiritto. L'o-

rientazione dovrebbefarsi che ciò si traducesse, però, non in una banale ugua-

glianza dei luoghi ma sicuramentein unapari dignità dei luoghi. Generadiversi

comportamenti. L'orientazione dovrebbe promuovereparidignità per gli indivi-

dui, al fine di non ricadere in poco opportuni e anacronistici detti medievali.

Potremmoproseguire a lungo su questi temi ma converrà riassumere, ai pre-

sentifini, alcunitra i problemi più evidenti di diritto spaziale e funzionalità spa-

ziale cui una legge urbanistica, nell'ottica fin qui descritta, dovrebbefornireri-

sposte.

Perquanto riguarda i problemi funzionali, alcuni importanti temi mi sembranoi

seguenti:

- fornire risposta alla domanda europeadistrutturazione urbana continentale

nella nuova condizione statutaria,

- aggiornarele tessiture alle nuove forme e dimensionidel traffico veicolare,

soprattutto sui grandi nodie le grandi direttrici del traffico internazionale e in-

terregionale,

- intervenire efficacemente sulle nuove previsioni per le modalità del trasporto

mercie collettivo,
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- rafforzarei poli urbanie i poli minori in visione di un ridisegno paesistico e pae-

saggistico cosciente e capacedi contenere, pianificare e orientare lo sprow/e

il farsi «città» di parti di campagna male attrezzate e male attrezzabili,

- recuperare e implementare nuovefunzionirare di tecnologia socializzante,

- evitareil decadimento del cosiddetto Modello Veneto a causadell'avvento di

nuovi produttori in grado di azzerareil gap per produzioni a basso valore ag-

giunto e bassa tecnologia, producendo economie agglomerative di scala, di

localizzazione e rilocalizzazione e soprattutto di urbanizzazione,in un sistema

relazionale-produttivo che oggi appare fragile e antiquato.

Per quantoriguarda i problemi di diritto spaziale, alcuni importanti temi mi sem-

brano:

- garantire operatività certa al concetto di sussidiarietà decisionale, scansando

prefigurazioni ideologiche e orientando senza eccessivecostrizioni il sistema

delle amministrazioni per soggetti, procedure e strumenti dell'urbanistica e

della pianificazioneterritoriale,

- uscire definitivamente dalle ambiguità del doppio regime deisuoli, visto anche

il nuovo regimedeivincoli preordinati all'esproprio,

- garantire regole certe per la perequazioneurbanistica, rapportandola possi-

bilmente a strumentifinanziari per la regolazionedeldiritto all'accesso ai ser-

vizi e alla loro fornitura,

- favorire la concertazione pubblico-privato, oltre che tra enti pubblici varia-

mente ordinati, pervenendo ad unalogicadi finanziamento contrattato delle

opere anche nel campo urbanistico (per esempio project financing applicato

all'urbanistica attuativa, e non solo, come sembraaffacciarsi al nostro pano-

rama sociale, perla realizzazionedi grandi infrastrutture di trasporto)!,

- snellire le procedure,gli strumenti, le norme,alfine di consentire trasparenza,

libero accesso, controllo immediato (e quindi assenza) dei sovraprofitti, ov-

vero le regole classiche del libero mercato, seppure anch'esso condotto

dall'orientazione dei processi, ovvero dal loro governo,aldi fuori dell'utopia i-

deologica.

A questo punto necessita porsi la terza domandadi questo breveintervento: il

Disegno di legge n. 36 presentato nella Seduta di Giunta della Regione del Ve-

neto del 10 ottobre 2001 hale caratteristiche per consentire di intervenire con ef-

ficacia su questi temi?

Considerandole complicazioni contenuteviin termini di relazione tra strumenti

della pianificazione, l'assenzadi indirizzi utili a un deciso ridisegno urbano, il

mantenimento dell'imbuto pianologico «classico», che anzi viene aggravato e

per certi aspetti appesantito, con probabile ulteriore rallentamento di processi

decisionali, sembra di dover rispondere negativamente.

Per brevità, tralasciando quanto di positivo contenutovi, converrà porrel'atten-

zione sui passicritici.

Per quanto precedentementeasserito già l'art. 1 ne presenta alcuni.

Tragli obiettivi della legge sembra élevarsi a dogma un policentrismo che po-

trebbe, nell'ottica di strutturazione continentale delle reti urbanee in quella di

una crescente competitività globale, rivelarsi un paradigma debole,utile più ad

un recente passato evolutivo che ad un futuro in divenire. Del resto alcomma 1,

esprimentegliobiettivi, manca qualsiasi accenno ad un ridisegno paesistico del

sistema insediativo disperso che comporti, al fianco delle doverose salvaguardie

e tutele di cui ai punti b) e c), la necessità del rafforzamentodeipoli urbani e

delle realtà insediative in generale, a partire da quella «città metropolitana» tanto

discussa ma ormaiaddirittura entrata a far parte della Costituzione, quasia voler

sottolineare una necessità inespressa nel nostro Paese, necessità dalla quale

nonsipotrà prescindere.

Al comma2 inoltre si fa esplicito riferimento ad una «copianificazioneperla for-

mazione condivisa e partecipata deipiani urbanistici» (punto a), ad una «sempli-

ficazione dei procedimenti amministrativi, garantendo trasparenzae partecipa-

zione»(p. d) e alla «disponibilità del quadro conoscitivo e accessibilità al pub-

blico delle informazioni che lo costituiscono»(p. e): poco perla verità se si vo-

lesse una fattiva, reale partecipazionedeicittadini e dei soggettigiuridici privati

al processo formativo morfogenettico dellecittà e del paesaggio, magari renden-

doli corresponsabili sui livelli attuativi della pianificazione, con un diritto contrat-

tualistico enunciato.

Inutile ribadire che all'art. 3, trai livelli di pianificazione, mancaqualsiasiriferi-
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mento al Piano regolatore(o territoriale o strutturale che dir si voglia) della città

metropolitana. Rileva però ancheil comma 7. Che piani di livello sovracomu-

nale stabiliscano i modie i tempi di adeguamentodeipianidi livello comunale

può rappresentare da un lato un vantaggio in terminidi flessibilizzazione legisla-

tiva, ma altresì può far perdereefficacia al sistema indebolendoil disposto.

Perla verità superato mi sembrail ricorso ad un Piano Territoriale Regionaledi

Coordinamento (PTRC). Meglio sarebbeforse, come sembraaffacciarsi nel di-

battito disciplinare, dargli una veste strategica, di indirizzo, al più con riserva di

coordinamento su alcune materie particolari (trasporti, protezionecivile, inquina-

menti). Parlerei perciò di Piano Territoriale Regionale Strategico (PTRS).

Altresì discutibile, da quanto si desumeagliartt. 4, 5 e 8, mi sembrala posizione

del P.T.R.C. neiconfronti dei Piani Territoriali Provinciali (PTP). La salvaguardia

e ripristino di ambientifisici, beni storici e monumentali e le loro destinazioni

d'uso, forse dovrebbero trovare una potestà più ficcante e consonaal livello

della pianificazione provinciale che non a quellodella pianificazione regionale.

Anzi, addirittura al livello comunale per quanto concernela disciplina degli og-

getti puntuali, che alla scala di un piano regionale non sono nemmenoidentifica-

bili, se non simbologicamente. Gli enti amministrativi territoriali non dovrebbero

risolverela loro pianificazione nelfaretutti le stesse cose ad un livello via via cre-

scente di dettaglio, integrandosi a cascata, con le enormi difficoltà che ciò com-

porta e che da tempoè notoa tutti gli addetti ai lavori. In tal senso il PTP sembra

per molti aspetti(art. 8) un doppione del PTRCin scala più grande. Il PTP non

può a mio avviso essereun pianodilivello territoriale strategico, perchégli an-

drebbero date altre funzioni, quelle tipiche del livello provinciale, come pere-

sempiol'individuazionedelle invarianti, quella delle aree ambientali naturalisti-

cheditutela, i caratteri di operatività peri bacini di mobilità delle personeattra-

verso i mezzicollettivi di trasporto e così via, mentre alla Regione spetterebbero

le scelte strategiche di larga massima,l'impostazionelegislativa, parametrica e

normativa e la programmazione quadro. Dall'art. 9 sembra inoltre evincersi

un'approvazione regionale dei P.T.P. e non una sempliceloro verifica di coe-

renza, ancorpiù che di conformità. Anche in questo caso necessita porre dei

dubbi.

Nulla osta poi che possanoesistere degli ambiti nei quali la Regione intervenga

con propria pianificazione (Piani di Area Regionali, artt. 5 e 6), politiche speciali e

risorse, anche da sancire per legge, ma simili operazioni andrebbero ricondotte

ad unapreventiva concertazione ampia e trasparente, capacedi coinvolgerefat-

tivamentegli enti sottordinati senza possibilità di estromissioni, se non percasi

di eccezionale gravità. Ridondante inoltre mi appareil ricorso a Progetti Strate-

gici(art. 7). Se si accettassel'idea di Piani di Area concertativi, anchedetti pro-

getti potrebbero,forse, ricadere nella stessafattispecie.

Passandoalla pianificazione locale, ancor prima deltitolo Ill che si occupadella

pianificazionedi livello comunale, all'art. 10, comma3,puntoa), si legge che «le

varianti al PRG di adeguamentoai Piani di livello sovracomunale ... devono:

svilupparele direttive attraverso opportuneanalisi ...». Apparentemente non

sembrerebbe esserci nulla da eccepire, se non fosse darilevare che è ormai ora

e tempodicreare un sistemaperl'analisi di monitoraggio territoriale continuo af-

fatto indipendente dallo strumento pianificatorio. Chi redige uno strumento urba-

nistico, soprattutto il pianificatore nella sua azione di coordinamentoe direzione

«dell'orchestra», dovrebbefinalmente potersi occuparedeldisegnoterritoriale,

delle logiche di morfogenesiterritoriale e sociale, e non essere costretto a co-

prire vuotianalitici discutibili per impostazione (spesso successivaalle scelte) e

perefficacia (analisi frettolose e difficoltose perché spesso in contrasto coi tempi

amministrativi). Ne soffrel'analisi, condotta saltuariamentee frettolosamente e

nesoffre il piano chedell'analisi dovrebbepotersi servire ex ante e non expost,

per « individuare»più che per«giustificare».

All'art. 11, in modo ridondante, permane la denominazionestorica di piano rego-

latore generale. Era proprio necessario visto che correttamente, almenoperi

Comuni maggiori, esso si sdoppia in Piano strutturale comunale (PSC)e in

Piano operativo comunale (POC)? E per i Comuni minori, troppi nel nostro

Paese, noneraforseil caso di praticare semplificazioni ancheallivello strumen-

tale? Difficile inoltre sembrail ricorso ad un Piano strutturale intercomunalealdi

fuori di una logica metropolitana decisa, istituzionalizzata, certa, sostenibile per-

ché «forte»!
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All'art. 12, comma 3, puntof, il PSC «determina per ambiti funzionali omogeneii

parametriteorici di dimensionamento, ..., per lo sviluppo degli insediamenti resi-

denziali, produttivi, commerciali, direzionali, turistico-ricettivi ...»: credo vice-

versa spetti a decreti, leggi o normediattuazionedi piani sovraordinatistabilire

eventuali parametri e a uno strumento direttore o di indirizzo, come sembre-

rebbe doveressereil PSC, stabilire, semmai, eventuali quantità di edificazione

per destinazionid'uso e servizi su eventuali aree strategiche. Sempreall'art. 12,

c.3, p. g, analoga può esserela critica per la previsionedi definire «gli stan-

dards»perla pianificazione attuativa in un pianodi indirizzi, cioè in un piano la

cui valenza dovrebbe essere eminentementestrategica. In sostanzasi scarica

sul PSC la responsabilità di scelte generali sulle zone, mentre nonsiliberano le

potenzialità delle eventuali zone strategiche nei grandi centri, queste possibil-

mente avulse da parametri e standards costrittivi che ne impedirebberol'efficace

funzioneditraino e significato, che stanno alla base del loro esserestrategiche,

appunto!

Sempreall'art. 12, c. 3, p. n, si fa carico al PSC per l'individuazionedi «vincoli di

legge, zoneditutela e fascedirispetto». Vien da chiedersi se non sia materia da

POC,e ancora, se questa individuazione debba essere omologica o simbolo-

gica? Chepoi, per quanto espresso al punto g, debba essereil PSC a dettare

«criteri e modalità di redazione del POC», crea dubbisulla serietà del concetto di

responsabilità che molti ascrivonoalla logica della copianificazione sussidiaria.

Infine, sempre per quanto riguarda l'art. 12, non è chiaro per. il disposto del

comma 5, che subordina predisposizione e formazione del PSCalla costituzione

del quadro conoscitivo su basiinformatiche e alla carta tecnica regionale nume-

rica, cosa debba avvenire in caso di inadempienzadi Regionee Provincia?

Forse si dovrà redigere un PRG vecchia maniera?

All'art. 13,c. 8, non è chiarosesi ipotizzi un obbligo di predisposizione del PSIC

su imposizione regionale!

Molti dubbi sorgonoall’art. 18 circa la correlazione chesi intende perseguire tra

PSC e POC.Se comeasseritoall'art. 14 il PSC dovrebbe averevalidità indeter-

minata, a maggior ragione esso si dovrebbe configurare come uno strumento di-

rettore di larga massima,a carattere strategicoe orientativo, demandandospe-

cificazioni puntuali al POC. Però, analizzandol'art. 18 dopo averlettol'art. 12

(comma 3, punto q in particolare), si ha una sensazionedi scarsa limpidezzare-

ciproca dei due strumenti, con traslazioni di materia inerentel'unonell'altroe vi-

ceversa. Per esempio,le normedi attuazione per le zone agricole sembrano do-

ver afferire al PSC per quantodichiarato all'art. 12, c. 3, p. p, ma esseritornano

anchenel POC nel dispostodell'art. 18, c. 3, p.m. L'art. 45 nonaiuta a dirimere

la questione mantenendoil parallelismotra i due strumenti.

Ancora con riguardoall'art. 18, la specificazione nel POC delle indicazioni del

P.S.Ce la definizione degli elementidi flessibilità ammessi dal PSCprefigura

unacerta rigidezza del primo strumento, che vorrei stemperata, ed un scarsa

flessibilità operativa del POC,limitato alla sola «definizione degli elementidi fles-

sibilità ammessi» (prevedibilmente pochi). Il rimandopoi al D.M. 1444/68e alle

sue zone e aree a standard irrigidisce e svilisce ulteriormenteil disposto, ricon-

ducendoci a un PRG che,se mi si consentel’eufemismo, uscito dalla finestra

sembrarientrare dalla porta. È evidente in questo passaggio l'assenzadi un

nuovo quadrourbanistico nazionale in grado di orientare verso nuove formedi

produzionedeiservizi, ma è altrettanto evidente la rinuncia regionalea speri-

mentarle in proprio. Viene poi da chiedersi che sensoabbia, allivello di piano o-

perativo, prevedibilmente da redigere ancheperparti del territorio comunale e

nonperla sua interezza, l'individuazionedeicentriabitati di cui all'art. 17 della L.

765/67?

L'apice dell' «ossequienza»all’imbuto pianologicosi trova però al livello più

bassodella strumentazione urbanistica, laddove con manositoccanoletrasfor-

mazioni territoriali che tanto dovrebberoaiutarci a riconformare paesisticamente

la nostra identità spaziale e culturale. Il riferimento a un unico Piano urbanistico

attuativo (PUA)di cui all'art. 21, comma2, viene subito smentito ai commi3, 4 e

5. Ci sonotutti, quasi a voler formare una solida basealla piramide:i piani parti-

colareggiati, i PEEP, i PIP, i PRipue i PRiPr, i Pdi L, con l'aggiunta addirittura del

nuovo Piano ambientale comunale (PAC). Solitario, all'ultimo posto, il Pro-

grammaintegratodi intervento (P.I.), quasi per non dimenticare cheil nostro or-

 

dinamento nazionalee il dibattito disciplinare tendono ad una normalità dello

strumento speciale di concertazione. lo spero sinceramente che un giornofa-

remoi «concertini» perle piccole scelte, peri privati e i piccoli Comuni, e i «con-

certoni» per quelle grandi, per quanto riguardai piani che trasformanopartidi

città, basati comunque su un unico strumento attuativo, capace di agire ex ante

sulle tensioni socio-economiche spaziali, semplice, libero, contrattuale, integrato

e variamenteintegrabile per qualsiasi occorrenzae perqualsiasi partecipanteal

«gioco», sia esso soggetto pubblico o privato, unica condizione per poter fornire

miscellanee virtuose di destinazioni d'uso e forme architettoniche e spaziali. Mi

sembra però che da questo,e dalle ricadute sul ridisegno delle città, dei centri

minori e del paesaggio che da questa logica potrebbero derivare in rapportisi-

nergici tra pubblico e privato, la proposta di leggeall'oggettosi allontani sostan-

zialmente, riproponendo schematismi attuativi antichi e superati nei fatti e nelle

esigenzedelnostro contesto socio-culturale, economico e spaziale. Senza una

filosofia concertativa di base, che coinvolga la natura degli strumentie delle rela-

zioni tra i soggetti, tutto il Titolo IV, Capo |- Pianificazione e concertazione, as-

sumeunsignificato debole, di maniera.

Passandoalle attività di indirizzo, L'art. 34 riporta mille regolamenti che somi-

gliano a mille leggine. Altro chetesto unico! Il trasferimento in un regolamento re-

gionale della tutela del territorio agricolo, che tanto somiglia a una riedizionein

formato sommessodella L.R. 24/85, o la specificazione delle modalità di dimen-

sionamentodeipiani, e ancoral'approvazionedi atti di indirizzo che riguardino:

«la definizione dei termini utilizzati nella presente legge», «la definizionedei

prontuari del verde, ... delle distanzedirispetto, ... di criteri per l'operatività delle

società di trasformazione urbana»,sono tutti elementi che devono essere imme-

diatamentee direttamente collegati al disposto legislativo pur non essendoin-

terni ad esso,e ciò perpiù di una ragione: trasparenza nei combinati disposti, fa-

cilità di consultazione, spostamento dagli sforzi dei soggetti operantinella pianifi-

cazione per ottemperareai disposti e ai protocolli burocratici agli sforzi, ben più

gratificanti e forieri di morfogenesiattiva, per realizzareil progetto. Migliori condi-

zioni lavorative implicherebbero sicuramente miglioririsultati.

Altro punto d'incertezza, per non dire di più, riguardal'art. 37. Il ruolo dei tecnici

non può essere quello enunciato dalla Regione, conducendoall’interno delle

strutture pubbliche, per legge, «la progettazione degli strumenti urbanistici, ge-

nerali ed attuativi». Mi rifiuto di credere che ingegneri, architetti, urbanisti vedano

così drasticamente ridursi lo spazio della professionealdi fuori degli enti ammi-

nistrativi. Ciò porterebbeoltretutto ad oneri di lavoro aggiuntivi per il personale

dipendente,già per altro in difficoltà ad espletare le pratiche correnti. Assiste-

remmoinoltre ad un abbassamentodellivello di mercato, di dibattito culturale,di

importanzadell'urbanistica, di numerodi urbanisti formati dalle università,di pro-

fessori universitari. Ad un drastico abbassamentodel contributo chele libere

professioni quotidianamente fornisconoall'urbanistica in generale, e questo non

mi sembrané possibile, né opportuno.

Un ultimo cennovoglio spenderlo sulla perequazione urbanistica. In una regione

caratterizzata da unaforte dispersione dell'edificato, da sprechi consistentidi

spazio territoriale, da disordine urbanistico, da scarsità dei servizi collettivi, da fu-

turi possibili rischi deflattivi per carenza di domandasu produzioni a basso valore

aggiunto, da organizzazione debolenei sistemi di trasporto e nella struttura ur-

bana dei centri insediativi maggiori, in sostanza in una regione che dovrà pro-

durre grandisforzi trasformativi per disegnarsi un futuro credibile e godibile, mi

sembrerebbepiù opportuna una perequazionecapillare, basata su strumentifi-

nanziari (ICI per esempio) e quindipiù facile da collegarealvalore reale deifondi

e più efficace comedeterrenteall'edificazione sparsa e allo sprow/urbano.

1 In un recente viaggio a Parigi, organizzato dal Centro regionaledi studi urbanistici del Ve-

neto, vedevamochealcuni lotti a Brecy, in un grandeinterventodiriqualificazione urbana

coordinato dallo studio dell'architetto Buffi, erano stati prenotati dagli investitori senza sa-

pere quali fossero le opere di urbanizzazione che avrebbero dovuto in seguito realizzare,

mala fiducia data da un sistemaforte e da un sicuro ritorno faceva si che comunquesiin-

tervenisse.

42 Galileo 151 - Giugno-Luglio 2002



Trasporti & Cultura

I TRASPORTI COME ESPRESSIONE DELL'UOMO

E DELLA SOCIETÀ
La rivista TRASPORTI & CULTURA

in collaborazione

col PREMIO LETTERARIO SAN VIDAL VENEZIA

indice la prima edizione del

PREMIO TRASPORTI & CULTURA

Per operedi saggistica sul temadeitrasporti sviluppato secondo unadelle se-
guenti prospettive: storia, archeologia dei trasporti, architettura, relazioni col

territorio, psicologia.

Oltreai libri normalmente vendutinelle librerie, potranno partecipare al con-

corso quelli pubblicati con finalità didattiche nelle università e i volumi fuori

commercio realizzati da aziende di trasporto, istituti di credito, enti locali, fonda-

zioni e altre istituzioni pubbliche e private.

Potranno parteciparegli autoridi linguaitaliana con libri editi dal 1° settembre 2000

al 31 agosto 2002. Le opere dovranno pervenire in cinque copieentroil 15 settem-

bre 2002,alla Segreteria del Premio, presso la direzione della rivista Trasporti &

Cultura, via 20 settembre 30/a, 37129 Verona.
La Giuria del premio, composta da Umberto Galimberti (presidente), Roberto
Bernardi, Laura Facchinelli, Giuseppe Goisis, Serena Maffioletti, fra tutti libri
regolarmente pervenuti, sceglierà quello vincitore: all'autore verrà assegnata in

premio un'operadi notoartista.
La cerimonia pubblica di premiazione si svolgerà a Verona. Data la novità dei

contenuti proposti, questo è davvero un premio nato per delineare un nuovo o-

rizzonte della cultura.
Larivista Trasporti & Culturatratta il tema dei trasporti da un'angolazione signi-
ficativa e insolita: quella delle relazioni coni vari aspetti della cultura. Si parla di

storia e di architettura delle infrastrutture di trasporto, si analizzal'influenza dei

trasporti sull'uso e sulla conformazionedelterritorio, si pongonoin risaltogli a-

spettiestetici delle opere di ingegneria, generalmente considerate soltanto per

la funzionalità. Si va alla scopertadi reperti di archeologiadeitrasporti e, an-
cora, si dà grande importanza ai temi della comunicazione pubblicitarie e della

psicologia: sempre, naturalmente,in relazioneaitrasporti.

L'obiettivo di fondo, proclamatofin dalla rappresentazione del primo numero,è

quello di affermare una sortadi«diritto alla bellezza».

Infrastrutture come ponti e viadotti, infatti, sono spesso disegnate senza pen-

sare che lascerannosulterritorio un'impronta perenne: gli autori vorrebbero,in-

vece,chei luoghi della nostra vita recassero dei segni ricchidi significato, tali

da offrire nuovistimoli alla nostra percezione e nuoviorizzonti creativi per gli ar-

chitetti.
Proprioil temadell'estetica delle infrastrutture è in primo piano nel numero2 di

Trasporti & Cultura, che si apre con la testimonianzadi Bruno Zevi.

Quarant'annifa l'architetto esprimeva preoccupazioneperla banalità nella pro-

gettazione dell'Autostrada del Sole: le sue raccomandazioni vennero accoltein
territorio svizzero, dove vennecreatala figura del «consulenteestetico» e an-
cor oggisi disegnano autostrade, comela Transjurane, facendo lavorare fianco

a fianco ingegnerie architetti. Nell'intervista all'architetto Flora Ruchat-Roncati
di Zurigo si esplorano orizzonti e slanci interessanti e, per noi in parte scono-

sciuti.
Fragli altri saggi del nuovo numeroricordiamo«L'architettura del prodotto au-
tomobile» che analizza l'evoluzione della forma in relazione stretta conla tec-
nologia; originalissimala ricostruzione storica de «Le pompedi benzinatra fun-
zionalità ed estetica», che prende spuntodalla ricca collezione del museo Fiso-

gni di Palazzolo Milanese. «La via Claudia Augusta» è protagonista di un reso-
contofra storia e archeologia: si presenta in anteprima una stazione romana,

quella di Egna. Attualissima l'analisi psicologica sul tema «L'ingorgo: il grande

nododeltraffico e nella sfera psichica».
Larivista — realizzata a cura de Il Segno dei Gabrielli Editori di Veronae diretta
da Laura Fachinelli - ha cadenza quadrimestrale e viene diffusanelterritorio

nazionale per abbonamentoe tramitelibrerie selezionate.»

Corso di Aggiornamento per Ingegneri

nel Politecnico di Milano

METODI DI CALCOLO
NELL’INGEGNERIA STRUTTURALE

(XIII Edizione)

METODI PER ELEMENTIFINITI
PER ANALISI STATICHE E DINAMICHE

NOZIONIDI BASE, SVILUPPI RECENTI,

SIGNIFICATIVE APPLICAZIONI PRATICHE

Periodo 21-25 ottobre 2002,40 lezioni

Sede del Corso Aula Castigliano, Dipartimento di ingegneria

Strutturale, Politecnico di Milano, Piazza L. da Vinci 32

Destinatari Ingegnerie tecnicidi varie specializzazioni, attivi

nelle industrie, nella libera professione e nelle amministrazioni

Contenuti del corso

* Formulazionedeltradizionale metodo degli elementifiniti

per il calcolo elastico-lineare

*  Formulazioni miste. Stimedi errori. Approcci autoadattativi.

Pre- e postprocessori

* Analisi elastica di sistemi bidimensionali, assialsimmetricie tridimen-

sionali: aspetti operativi ed esempi

* Analisi elastica di piastre inflessee divolte:

aspetti operativi ed esempi

* Calcoli dei carichi critici e verifiche di stabilità dell'equilibrio elastico

perstrutture varie

* Fondamenti del metododegli elementifiniti in dinamica strutturale

» Calcoli dinamici persistemidi travi, con particolareriferimento a edi-

fici in zona sismica

* Introduzioneal calcolo in regime anelastico

* Calcolodiretto agli stati limite «ultimi»

* Analisi di strutture in cemento armato

* Alcunetipiche applicazioni in ingegneria geotecnica

* Modellazionedella presa dei calcestruzzi, degli effetti di alte tempera-

ture e della subsidenza

* Significative applicazioni a strutture varie dell'ingegneria industriale

Conil patrociniodi Collegio degli Ingegneri e Architetti di Milano —

Centro Interdipartimentale di Ricerca di Ingegneria Computazionale del

Politecnico di Milano (CIRIC) - AssociazioneItaliana di Meccanica Teo-

rica ed Applicata (AIMETA), Gruppo di meccanica Computazionale

(GIMC) — AssociazioneItaliana per l’Analisi delle Sollecitazioni (AIAS) —

AssociazioneItaliana di Ingegneria Offshore e Marina (AIOM)

Direttori del Corso

Prof. Giulio Meier, Ordinario di Scienza delle Costruzioni,

Politecnico di Milano

Prof. Umberto Perego, Straordinario di Scienza delle Costruzioni,

Politecnico di Milano

Per informazionie iscrizioni Sig.ra Francesca Clemenza,

tel. 0223994209, fax 0223994220,

e-mail francesca.clemenza@polimi.it (preferibile)

Quota di iscrizione Euro 620 (Euro 310 peri dottorandi)
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‘Visit

Domenica 5 maggio ha avuto luogola visita ai giardini Treves
dell'Arena organizzata dal Collegio in occasione del suo 25°
anniversario e guidata dall’architetto Paola Bussadorile dalllîn
gegner Giuseppe Ghirlanda. La mattinata si è conclusa con ut
simpatico rinfresco nell'elegante cornice di corte Zabarella.

=.m_ min?

 



 
Si ringrazia per la cortese colla-

borazione all'organizzazionedi

«INGGiro per Padova»:

Caffetteria ZABARELLA

Ristorante SETTE TESTE

PADOVA CONTROLLI

Tipografia LA PHOTOGRAPH

DA ROBERTOSottoil Salone

Pasticceria SVEDESE

Lo chef Manuel, proprietario del

Ristorante Sette Teste di via Ce-
sare Battisti 44 (meglio telefonare:

049664753) tra le tante leccornie

proposte per l'occasione, ci ha gen-

tilmente fornito l'antica ricetta del

suo apprezzatissimo luccio in car-

pione, servito per l'occasione su

fragranti crostini.
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Luccio in carpionealla Patavina (Ricetta del 1500)

Ingredienti

1 kg di polpadifiletto di luccio 1,5 kg di cipolla bianca
250 g di uvetta sultanina 50 g di pinoli
3 litri di olio 1/2 litro di vino rosso leggero
1/2 litri di aceto 100 g di zucchero sale q.b.
1/2 kg farina bianca 1/2 kg farina di mais

Tagliarei filetti di luccio a julienne (3 cm

circa), affettare in egual modola cipolla e

mettere a bagno l'uvetta e i pinoli. Unire la

farina 00 alla farina di mais e infarinare la

julienne di luccio avendo l'accortezzadi

setacciarla bene prima di metterla nella

friggitrice. Mano a mano che cuoce mettere

il pesce sulla carta da cucina assorbente.

Terminato conil luccio, mettere a cuocere

la cipolla nell'olio per una ventina di mi-

nuti. Incorporare l'uvetta e i pinoli strizzati,

il luccio, il vino, l'aceto e lo zucchero,la-

sciando cuocereil tutto per dieci minuti. E-

liminato l'olio in eccessosi lasci riposare in

frigorifero per uno o duegiorni. Si consiglia

di servire con polenta di farina di «fioretto»

accompagnando con Malvasia istriana o

Raboso di Bagnoli o clel Conselvano. 



la Bacheca del Collegio
A cura di Pierantonio Barizza

 

ATTIVITÀ DEI GRUPPI
e AMBIENTEE SICUREZZA

Promotori: ing. P. Caporello, ing.caporello@tin.it,

ing. F. Squarcina,fillet@libero.it

* ECONOMICOESTIMATIVO

Promotore:ing. G. Marella, studiomarella@tin.it

e ELETTRICO

Promotore:ing. F. Spolaore, spolaore@tin.it.

L'ing. Spolaore risponde su «Quesiti elettrici e risposte tecniche del CEI»

e GEOTECNICO

Promotore: ing. P. Varagnolo, paolovaragnolo@iol.it

e IDRAULICO

Promotore:ing. S. Orio,

CONVOCAZIONEdell’ASSEMBLEA ANNUALE

del COLLEGIO DEGLI INGEGNERI di PADOVA

Si informano gli iscritti che l'Assemblea ordinaria annuale del

Collegio è convocata per venerdì 4 ottobre 2002 alle ore 19.00

presso la sede di Piazza Salvemini 2, Padova

ORDINE DEL GIORNO
gruppo_idraulico@hotmail.com

* INFORMATICO 1. RelazionedelPresidente e del Segretario
Promotore:ing. P. Foletto, pfoletto@tin.it

e PREVENZIONE INCENDI 2. Presentazione ed approvazione bilancio consuntivo 2001
Promotore:ing. P. Valerio, pierovalerio@tin.it

® URBANISTICA PIANIFICAZIONE

Promotore: ing. P. Boschetto, boschetto.pascal@libero.it 3.

e STRUTTURE

Promotore:ing. P. Barizza, marco@iperv.it

Modellazioneelettronica in 3D per la progettazione

delle strutture in acciaio

Giovedì 26 settembre 2002, ore 14.00, Collegio degli Ingegneri 4

* TERMOTECNICO

Promotore:ing. M.Sanfilippo, sanfi@iol.it

* REDAZIONEDI «GALILEO»

Lunedì 23 settembre, 28 ottobre, 2 dicembre, ore 19.00

e preventivo 2002, conrelativa relazione

Consultazione perdeliberare sull'opportunità di prorogare

la caricadell’attuale Consiglio di un anno,alla stregua

del Consiglio dell'Ordine

. Varie ed eventuali

Il Segretario Il Presidente

Pierantonio Barizza Paolo Monteforte
N.B. 1 provini delle foto scattate in occasione di INGGiro per Padovail 5

maggio scorso sono in visione presso il Collegio.

Progetto, disegno
e computodi opere

in carpenteria
metallica

Modellazione
elettronica in

3D per la
progettazione
delle strutture

in acciaio

Giovedì 26 settembre 2002

ore 14.00

Collegio degli Ingegneri

Piazza Salvemini 2, Padova

Si prega di confermare

telefonando allo 0498756160

L'evento è rivolto a tutti i professionisti
che si occupano della progettazionedi
strutture in acciaio e che operano in
stretto contatto con chi genera i disegni
costruttivi di opere in carpenteria metal-
lica.
L'idea di incontrare i progettisti, nasce dal
desiderio di HARPACEASe ACAIdi pre-
sentare la tecnologia software più inno-
vativa che attualmente il mercato
dell'Information Technology mettea di-
sposizione per l'ambito dell'acciaio.
HARPACEASha recentementescelto di
distribuire per l’Italia Xsteel il software
CAD3Dpiù completo,tra quelli svilup-
pati, per la modellazione tridimensionale
delle strutture in acciaio. XSTEEL è un
prodotto intuitivo, facile da apprendere e
destinato a diversi target di utilizzatori.
Accorpagli interessi di progettisti, dise-
gnatori e carpentieri, soddisfa esigenze
progettuali e tecnologiche riducendoi
tempi di lavoro e migliorandola qualità
produttiva. Tecnicamente può definirsiil
migliore software specialistico in com-
mercio. Il convegno darà lo spuntoai par-
tecipanti per potersi confrontare sulle
modalità progettuali adottate e sulle so-
luzioni tecnologiche a supporto del pro-
getto.

Profilo aziendale

Tekla è una multinazionale affidabile e in
continua crescita. Nata in Finlandia nel
1966, sviluppa software nel settore delle
Costruzioni, della Gestione del Territorio

e dell'Energia. E leader di mercato per
quanto riguardail settore Building & Con-
struction con Xsteel, il prodotto di punta
della famiglia Tekla.

Harpaceas, nata alla fine degli anni Ot-
tanta comesocietà in grado di fornire so-
luzioni software e hardware per il mondo
dell’Ingegneria e dell’Architettura, può
dirsi, oggi, Partner Tecnologico dei propri
clienti a cui garantisce un servizio effi-
ciente e qualificato mediante un costante
confronto con le innovazioni tecnologi-
che presenti sul mercato. L'organico
complessivo del gruppo è attualmente
costituito da professionisti provenienti dal
settore architettonico, ingegneristico e
gestionale.

 

PER ADESIONI E INFORMAZIONI SULLEINIZIATIVE PROGRAMMATE RIVOLGERSI ALLA SEGRETERIA
eeuiecAOLAGIRE

Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova * telefono e fax 0498756160* e-mail collegioingpd@tiscalinet.it

Orario di Segreteria lun. mart. giov. 17-19, merc. ven. 11-13,30 
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Zona Veneto-Friuli
SEDE DI ZONA:

VIA PIEROBON,1 - 35010 LIMENA PD

TELEFONO 049 8840 644 FAX 049 768 522

{impianti certificati UNI EN ISO 9002:

LIMENA VIA PIEROBON,1 - 35010 PD

PADOVAIND.LE VIALE DELLA NAVIGAZIONE INTERNA, 76 - 35100 PD

UDINE - BEIVARS VIA ARGINE DEL TORRE- 33100 UD

Impianti conformial Sistema di Qualità Aziendale:

Calcestruzzi spa

Veneto

BRUGINE VIA MARCONI- ZONA IND.LE - 35020 PD

ESTE VIA G. GALILEI, 6 - 35042 PD

ROVIGO VIALE DELLE INDUSTRIE, 15 - ZONA IND.LE - 45100 RO

CASALE SUL SILE

LENDINARA

ARQUÀ POLESINE

VIA DELLE INDUSTRIE, 3 - 31032 TV

VIA PORTEDI SOPRA,69 - 45026 RO

STRADA STATALE,16 - 45031 RO

CASTELFRANCO VENETO

TREVISO

CHIOGGIA

MESTRE

SPINEA

CORNEDO VICENTINO

ARCUGNANO

PONTE DI BARBARANO

ROMANOD'EZZELINO

THIENE

Friuli
UFF. COMM.LE: UDINE

TRIESTE INDUSTRIALE

TRIESTE - MOLO VII

AMARO

CERVIGNANO

MALBORGHETTO

PRADAMANO

S. VITO AL TORRE

la qualità

 
VIA PAGNANA- 31033 TV

VIA FELTRINA, 76 - CASTAGNOLE PAESE- 31040 TV

S.S. ROMEA,520 - RIDOTTO MADONNA- 30015 VE

VIA PAGANELLO,9 - 30172 VE

VIA DELLE INDUSTRIE,40 - 30038 VE

VIA MONTE CENGIO,74 - 36073 VI

VIA A. VOLTA, 12 - ZONA IND.LE - 36057 VI

VIA DEL LAVORO- ZONA IND.LE - 36020 VI

LOCALITA SACRO CUORE- VIA PIO X, 16 - 36060 VI

LOCALITÀ ROZZAMPIA - CA ORECCHIONA- 36016 VI

LOC. BEIVARS VIA EMILIA, 127 - 33100 UD

S, DORLIGO DELLA VALLE - VIA MUGGIA,2 - Z.I, - 34018 TS

VIA DELLA RAMPA,1 - 34018 TS

LOC. PONTE FELLA - 33020 UD

VIA MONFALCONE,10 - 33052 UD

FRAZ, UGOVIZZA - Z.l, MALBORG, VAL BRUNA - 33010 UD

VIA CUSSIGNACCO - ZONA IND.LE - 33040 UD

FRAZ, NOGAREDO- STRADA COMUNALELOZIS - 33050 UD

Calcestruzzi
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Monaco. Appunti di viaggio.

Tosoni offre soluzioni avanzate al nuovo pensiero

architettonico e ai suoi interpreti, in tutto il mondo.

Facciate continue che rappresentano l'immagine più

immediata di questo differente paesaggio urbano,

realizzazioni ad alto contenuto tecnologico che garantiscono

una perfetta continuità con il pensiero del progettista.

TOSONI
FACCIATE CONTINUE - CURTAIN WALLS

È
GRUPPO

INDUSTRIALE

tosoni Viale 1° Maggio, 8 - 37069 Villafranca (Verona) - Tel. +39.045.6331111 - Fax +39.045.6300308 - www.tosoni.com - e-mail: oftosoni@tosoni.com


